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AL NOBIL UOMO 

IL SIGNO R ABATE 

FRANCESCO NICCOLINI 

COMMISSARIO PER S. A. R. 

NEL REGIO ARCISPEDALE 
DI S MARIA NUOVA DI FIRENZE^ 



IL «li II; On poteva io, liluilnfs. Signore, 
^5cs»=^.«2^55^ non volendo incorrere nella tac- 
cia d* ingrato , cfiiorrc al pubblico quefte 
mie, qualunque iìcnlì Olìcrvazioni Chirur- 
giche, fenza fregiarle del nome Voftro. 

Era ben di dovere, che a Voi le prc- 
fentafB, come Quello, che vi fiete degnato 
di propormi per uno de'Maeftri diChirur- 

A » gi* 



già in codefto Regio Spedale ; e come a 

Quello che deftinato al governo di un In- 
fticuto così importante all' umanità > fecon- 
date le pie intenzioni di S. A. R. noflro Be- 
neficendllimo Sovrano con quel Angolare 
zelo, e premura, di cui fa piena teftimo- 
nianza lo fplendore , nel quale prefente- 
mente fi trova. 

La Voftra modeftia mi vieta Teften- 
dermi di foverchio nelle laudi Voftre, o fi 
rifguardi la Nobiltà del fangue , o ì cofpi* 
cui impieghi da Voi in varie circoftanze 
decorofamente efercicati . 

Degnatevi pertanto, Illuftrìis. Sig. , di 
gradire quefto pubblico atteftato della mia 
gratitudine , della giuda ftima, e del pro- 
fondo rifpetto , che nutrifco per la dcgniP- 
iinia Perfona Voftra, e col quale mi do 
l'onore di dichiararmi . 

Di V. S. lUuftrils. 

Fuenze Pdmo Luglio 1779. 
VmiRfs, Devottfs. e Obb&gattfs Sèrvhm 

ANTONIO ROMIT I. 

FRE- 
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FREFAZIONMo 



Tutto fumano fapere^ che rijpetto agltJìiuUofi fem* 
bra fierile e m ietgìer corno ne'fmi principi , 
epi è poi iqueUo eoe fecondo y e di gran pregio fi 
fi , alloraquando col majlimo impegno coltivato 
venga da' Profejforì ^ e viepih ogmgiorno M nuove fcoperte 
e <f ojfervazìom arricchito . 

Ufi sì fi.'tto cofta)ite progreffo^ come dì tutto il rittia- 
uentc delle Scienze e delle Arti ^ cai della ProfelJìoJie Chi- 
rurgica met itamente può dir/i • poiché qneji.i , efer Citata da 
valenti jjimi uomini^ e di rifleffioui opportune , e di femplid 
metodi^ e di non tanto ìuminojè, quanto utiU operamm 
tarriccbita in vantaggio deirumamtà , merita pertanto a 6u^ 
na equità , che le Jt.t re fa (fucila eflimaztone ed omre , che 
t imperizia di alcuni Chirurgi , o la precipitofd marnerà di 
giudicare del volgo poteano averle o tolta ^ o richiamata m 
dubbio . 

E' co fa pipe r {ina il far parola della neceffità di queJV 
Arte , che tanto projitamente può riparare a molti y e diverfi 
incomodi y gravijftmi e mortali, a cui fono foggetti i viventi . 
In fatti a qual altro fcopo mira la Chirurgia , fe non 
$he a refituire al corpo umano la fruità già perduta con 
rifitrcire f integrità delle membra da cafiont per h piè 
eflrinfeche diminuita , riattandole a* proprj hro uffizj mec* 
carnei » a' quali rinfittita fapieuza del Creatore aveaìe co» 
Seggi armoniche deftìnate ? 

Conofiendo quejla infìgne Arte per opera delle fue 
quotidiane indagini , ed ejfperienze dei, mali tutti le cagioni 
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ejÌL'nit\ ci ancora le più fegrete e rìmote^ ejijh'uti foveme 
nel nieicanìjhio pu minuto , e recondito ilei corpo vojìro ; 
ed tntenduttmfi im ^rufe^m fmi ài quaft e quanti prcgj 
ricca fi mo/Iri , mercè di cui fi gingue a rimracciare /a 
vera origine di meltiffim fintomi^ e tanto fra /ar$ diverfi^ 
che fanno fpi'/fi fiate eambiare afpetto ^ e njìnya ad un 
medefimo vj.'U- , che maraviglia (la perciò , Jè felice ':ente 
da qficjì:! uo'nìe ^ e cotanto profittevole facoltà ^ quuii di /;//- 
ìiiera preziofi! , (c.itnrir dehihino e li jicarezza dei Proprio- 
y7/V/, e la prd' y';zh:ie cJej^H ttcco ici ;7';;;ì\//, e la ferie dei 
wctoji ^refdtivi in fpecie alla Dieta del corpo ii fermo ; e fé 
fune da Cornelio Celjo giudicate al fr.uiììo neccjjài ie ad og- 
getto di confegnìre ti fine defideràto . 

Som poi i fiioi uffìzi , e le ftte cttre in tal gnifa ejle- 
Jèy che a raccoglierle tutte farebbe dt ttopo tutta fiorrere 
tni$mtamente l* ampia e fiinefta provini ij de inali ^ che fono 
atti per fif medefi iù a guafiare^ o fconvolgere in (in dunque 
modo /* economia della macchina nojlra nùmale . Potremo 
f'itaino accennare in quefo luogo per un figfio quelle , 
le quali c hanno obbligato fecondo /' incontro della Pnfeijìo- 
ne a formare con maggior fericta le cure, e la coiijidera" 
zione accurata [opra le medefime^ per darle poi alla pub' 
kUca luce . Per lo che Fraiture di offa /e più minute , ed 
intrigate ^ Ltiffaziotù le piò ofeure^ e pra/afevo/i^ Tumori 
pertinaci y Ferite ogni genere compii c atijmne ^ Ulceri for^ 
^dey e depafcentif grojfi Moli petrificate dentro una deU 
le piò nobili y e necej^arie parti alla vita » com' è la ve [fica 
^tnaria ^ FluJJtom t ed ìnfiammaz'toni generate fra le deli- 
catifftme membrane delP occhio ; e quelle fpezialmente ^ che 
cateratte fi, appellano^ per cIk- chiudono la bella luce del gior- 
no , e ci tolgono il preziofò te/òro della vi/la ; Sloggi nmenti 
^ inteftini, e di quelli [opra gli altri jperjcolojijfinii quajidi- 
fperati , quali co vocaboli ncfiri Ernie incarcerate fi chiama- 
mi le firancy ed . intralciate pofiture dei Feti tte^H uteri fent- 
miniU^ (bt mibilmentt la morte alle madri affiitte mmac" 
0an$ifittQqueftìtantt cafi^con infittiti p'é^tteiquali laChi- 



rurgta opera con aiìdeftrata matto ^ e lìbera i mifer abili in- 
fermi dai tioiìiìjiati Jììiìjh'i accidenti ; ora richiamando a 
vita ed agli ufiti naturali ufìzj le loro membra , rotte , o 
(lobate ^ 0 in altra qualunque guifa malcondotte , ora il fenf» 
rendeudo agli organi ojJefi\ ed era finalmente togliendo ad 
mia morte imminente un immenfi numero di viventi, i 
quali Jèttza fli ajttti di quefi* arte ne farebbero rimaflì vitù- 
wa troppo immatura. Ne qu) folamente fi riftringe la fi- 
mabile Chirurgia : poiché fenza il foccorfo di quefta la fiejfa 
Medica Facoltà , tnuto e tanto bevefrca air uman genere , 
rejlcrebbe priva del f no più v.ilulo braccio per d^ir compi- 
mento alle operi; zioni in ordine alla perfetta guarigione del 
corpo umano ; nè tanpoco farebbe fiata tanto uvvflorata la 
Aledicina, fr la Profejjìone Chirurgica non le avejfe fimmi- 
ttiflratù una gran parte di quei lumi teoretici eòe f Anato- 
mia rifgtt ardano della macchina umana ; in difetto dei quaU^ 
come f attefì /* immortai Galeno ^ quella ora inerme farefh 
e quafi morta, 

tion è pertanto cofa da flit'fnfene^ ogni qualvolta s* in* 
contri no ludty ed encom] ^ fno dai jc alt più rimoti da eccel- 
le ut ìifi mi Scrittori fatti a quefta inligue Facoltà ; e da quelli 
Jin(rolurmente , che hanno travagliato a raccomandare alla 
poflerità^ qua fi a forma d' Ffemeridi le giornaliere ojjerva- 
zioni loro fopra la cura de' più diffìcili cafi di Chirurgia. 
Imperciocché fognando éuearatamente quefii ciòy che di nuo- 
vo nella loro Arte è avvenuto ^ offèrvando efattamente tntta 
le parti dei moitiplUi metodi delle loro cure , e tentando 
prudentemente tF oggitfgnerne dei nuovi, e d^ ^ J^^'» 
hanno finalmente cond'Ata la Prcfefjìone a progre$ $mtttt 
avanzati unitamente ad una lodevolìjjima femprtcità non mm 
conofcuita dai noftri antichi , che ora mai fembra abg tUtHit 
pojfa aggiugnerji alla di lei perfezione. 

hi conformità di tante nobili follecitudini , che c* han- 
no àimofirate , e negli andati fecoli ed in quefla età noflra 
molti e molti illuftrt Scrittori y a me pure e caduto in pen* 
fiero S fecondare gf infegnamenti di quefii faggi Maefiri 
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àclC Arte , col regìjhare fcdelmnte le ptU (Uffici li malattie, 
che mi fono vctinte alle wanit la cura da me ejuttiimettte 
tenuta , e tatto ciò che m' è fembrato degno dì coìifidera- 
ziofie , e <r effer colla maggior dilige// za notato . So//o Jluto 
perciò d* avvifò , che, col dare accuratamente le Jhrie di 
quefti cafiy lafiudiofa gioveittòfoteffe ricavarne qualche vanr 
faggio . Alneno ma tale lupi/ga conferva in me la pre-- 
mttra dì contiuttare quefle mie Ojjervaziom , 

Molti invero fono fiati i fanejli eventi , ai quali per 
ragione dellj mìa Prvfcfffoiìe fono accorfoy durante un lun- 
go tratto {lì anni; ma von di tutti fenfai tofto ftdìbUcarne la 
Jìnrìa. e C'js) alcuni folam cut e fra quei tanti furono da me 
trafcclti , e dcter/ìiinatì fino al numero di ventiquattro : 
ai quali però avrei agevolme//te potuto aggiugnerne aUret- 
tanti i già da molto te/t/po preparati, fe un ozia piò Utero 
dalle diurne mie occupaziom ni aveffe fermefjo di feconda- 
re f ardente dejiderìo di ejfere utile at miei fimili. 

Aquefte bensì dentro il prefato numero iuvariabil/nente 
fffate per la prefe//te pubbHca24one, ficcome faceva di me^ 
Jiìeri accuratezza ^ fedeltà e preci pone dì fiori a , così non 
jneno fèwbromwi , che fodero a tali caratteri proporzionate 
le Fi^ttre difegnate in Tavole ^ per opera e luce delle quali 
fi forgeffe in affai miglior vediita che che mai ave (fi pò- 
tato raccomandare al pubblico per mezzo della femplice firit'^ 
tura; nella guifa che da ciafiheduno potranno ejjere rifcon» 
trote al fine di quefiù libro ^ in corri^ondenza dei poT" 
ticolari richiami al fuo luogo fèguati. 

Tanto ò creduto bene di £ver premettere prima £ 
f affare alle feguenti Offervazioni , alle quali altro ora non 
mt rimane , che attgurarle dal Pubblico imparziale ^ e di» 
fcreto una giufta wjieme e benigna approvazione . 
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PRIMA OSSERVAZIONE 

Sofra wnè Perita afeJUpumt» finza fi^purMxme wUa 
perfinadi Maria Caterina Angela Vemiani ^aecodata 

il di ^ Gennaio 1762. //; Firenze. " , 
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JS^ft^^V^^. Aria Caterina Angela Vcrniani vedova \n età . 

f© rfi*»"»ift ^ d'anni Ó7., dì abito di corpo molto pletorico 1 
^i^^ cadde da una fcala di legno della lunghezza di 
lyj |e braccia fcdici ; dalla qual caduta riportò una 
i f'^IL fcriu lacerata I e contufa con fcopcrtu- 

'^9^^a^©^- ra del pericramo» e di porzione del<aiulcol© 
^i^^^40tt^^ temporale defilo • Vedi la TnvoU prina -fignta pri* 
ma A A . 

Ctiiaroato a vifitarla fubito v* accolli > e veddi uno fpetta* 
colo, che recava orrore , sì per la fitnella fitnazione ddia povera 

paziente, sì per la quantità del fangue fparfo) che in gran copia 
Jgorgava dalla ferita. Quefìa era di figura irregolare, ed cftende- 
vafi dal fopracciglio deftro feenato c c ìungp l' OiTofrontalcyC pa- 
rietale, fino air Oflb dell* occipite. (Vedi nella ftefla fig. D D.) 

Erano rovefciati gì' integumenti , e pendevano full' rrccchia 
dcftra , che in gran parte la cuoprivano. ( Vedi la detta h^. L B.) 

Fu intanto per mio configito tiafjportata colia poilibile òili" 
genxa iti un ietto > e quìjuii m' acciofi > come infegna 1* Ai te> a pur* 

B . . • . gare ' 
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giT\ con 1 Jonea lavanda li capo imbrattato dì fàngne * per potere 

olTifrvare minutamente la tcrribil ferita. Impieoai per tale effetto 
il vino tiepido , come avverte il celebre Éiftero («), ed ottenni 
il fine denderato. 

OfTcrvat.i adunque la g:à noriti r!hifnfìone fucila ferita, non 
tralafciai dì craininare , i'c nsUc OHa del Cranio f^lTe accaduto 
alcun vizio in tale circcftanza ; ma ritrovai, che quelle erano fa» 
iii(fime(^). Dopo le quali necelTarie offervazioni ') e cautet^f pa£^ 
fai a fervirmi dei ripari p ù pronti , e più convenevoli col ricon- 
durre a livello degli altri integumenti fupf riormente feriti , quelli 
che full' orecchia deftra già rovefciati pofavanojcol procurare 
colia i.) aj^i^iore attenzione» C deprezza la riunioné ii tutte le 
parti difunitc in quefla lunga, ed cftcfa ferita (c) . Per ottenere 
una tale perfetta riunione, e per mantenere a mutuo contatto am- 
bedue i labbri della ferita , pofi in ufo alcuni piccoli pezzetti di 
cerotto glotinofo, in vigore dei quali fitaati in una iigo«(e di- 
ftanza l'uno dall' altro, feci quella fpecie di cucitura , che (i 
chiama fecca» come ce la diiTfelIra il celebre Lorenzo Eiftero nel 
Tom» primo Tvr, IV. pag. 109. fig. }• e 4(. a preferenza della cuci* 
tura cruenta raccomaadata dalla maggior parte de* celebri au- 
tori . 

Riunita pertanto in visore della defcritta cucitura fecca, co- ^ 
ne (i vede alla Fìf- tt MM , la ferita , polì fopra d* efla vari 
ftuelii di finilTime fila immerfe nello fpìrito di vino, e fopra efle 
diverfì piumaccioli di panno fine (//) ; e quindi paffa^ fare una 
diCcceta tafciatura unitiva » ed lalìeme retcntiva chiamata dal 
(|io Autódre Berretto £ l'fpocirMte t fopra a qvefta , e principal- 
mente lungo il tr'tto della ferita feci alcune docciature coH'iflelTo 
fpuico di vino rufficienttnicntc caldo, e finalmente con adattati 
guanciali procura) dt lituaic il capo della Malata in una molto 
coflpoda pofitura» infinaando alla, medelìma» che procurafle di te- 
jiese icrmo più che fotte polfibile non taoto il capoj quanto an« 

co- 



(a) Purgamdttm ante ommis vuìfiuf it f9 penìjfimum tonjìflìt , ut dhjuuffae 
*ù» faitgnime,firdibMt,MljiJve,Jiqttat «niantur ,4t pr$i>t glufmeutui LleiA, 
firte Milfunt, retut praettr matura^, loc. cit. 

Hetft de vuln.Cur. § XXX. pag. 7«. (d) Jgititr ipfum vmi»as /pirhm 

[b) Muri/US iifìtiirtmdut foltrttr vini etltfaftot UmiameutifqHt fdtm 
efl promptittS Heift. Iatrod.ÌII Cbtrg. lìqutre mademtibus accurate prìus im- 
%.Vf.^l. ft*ndum } dti» Juptrimptjuit JpU' 

iUmJkmpMitifuat tmrtthmt/eetiit vuL Cur. 3CV, p«g. fi. loc« cics 



Cora tutto il di lei porpo (e) colla mafilraa aulete. Dopo final- 
mente «vere lo ci0 fatto ritrovai il polfo delU Malata molto fre« 

quente, c targldo, nonoftantc la precedente emorragia già fofTer- 
ta . Per la qual cofa preinelu una ciifcreta cmillionc di fanguc 
dal braccio in dofc d' once fette . Quefto era non folamentc fcar. 
fo dei neceiTarj fieri) ma molto refiliente ai taglio, e con una 
iipperficie, che dava l'idea di Diatefi inflaminacoria . 

Ingiuniì in oltre aU? alianti, che procuraUcro di avere pron- 
ta qualche bevanda rìftoraùva per mantenere 1* Inferma , ed av- 
«iCrtiUero a5Cpra di feoerla beo difefa dall'aria cHcrna allora niol. 
to rigida , e però nociva a quafì tutte le ferite (/) ; in r .l 
guifa Jafci^i iia MaUta 19 Tua .quiete pcc fi\sdQiu U fe^ueote 
viacfina.. 

Im mattina dunque del dì cinque del fuddetto Mcfe la ritro- 
vai con poJfi alidi fiequenti; e quiridi oiiervai tutta Ja di Lei fac» 
eia, ed in ijiecie la parte lopra cui era la ferita j divenuta mol- 
to gonfia, e di unicolore giallo» livido^ in parte tendente al ne- 
ro ; contraflegni certi di fanguc t|rava(àco ) e porta^to fppra la 
cute perla conlufionc fofferta , per il quale travaramento ^Ijlfi ^O^» 
nuca quella qualità di ipale^che appellali ecchiniofi(g). 

Blia pieTÒdiflTe di non avere alcun dolore nelle ^ietteparti^ 
che erano divenute così tumide, né tampoco fiella fejrità i nn 
bensì pare vale di fentirc il capo molto grave , confufó , e rumoreg- 
giante; pcrlochè ordinai ai di lei aflulenti di farle localmente 
alla parte tumida della faccia contnTa con adattate pezzette «na 
pofca comporta d'acqua comune con porzione di fpirito di vino 
prdinario (6), piM fpelVo che foll'e poAÌbile j coli' ufo delle quali 
Cofci dopo il corfo di giorni quattro s'olTervò, che oltre all'ef- 
Unfi dileguata T accennata gonfiezza , cefsò anche quel pcfo , c 
quel rumore inlìemc del capo> dei quali iacismodi eU# # jexa !»• 
w^nUU) e icli<> ancora quieta nei polfu 

B» . Non 
* ■ ' . • 

i') P9tiUimita$ oifervamdvm tjl , (g) tccbytMofis , feutcdymtmMtT. 

ttf tMtì vol»»M0m , fofiqusm mtdU id eft fangmt Juhur cuum efujìo , ^ 

ta^tm$it vulMerariji ipfi ffJptBum eoitusfoluttt eo»$ÌHMÌtatis ^enus qu$il' 

*fi » tilt fifmt , àr P JìtMr» e9»ctliftnr , data tjt , qmod plurìmum uua eum 

iuqut partesdì jij ie fe itunittm tjuam (omtufitne t tiptiti$efiiu$»tÌdiÌtt.Gl^ 

froxime femftr sOÌMga»t if. iicift- IO». Mcth. Med. 

<«• (-fr) Tùpica frimum adjlriiigemté 

. tr) ^fr sutem prtfertlm nìmit fauU fuftr parttm contujam oppiai 

fieigidut cum vulntribut imìmieijpraiu d*btbui$t . ut t9»firi»gautur vtmat » 

fi$ . /HertiJJime femptr si ij/dm & ^fMrièe lij^fgg fè^mi» imtffghUm 

ffAH'Jr miiver. fmrMumtiism ftp^rs ip/énhnmK* 

fpm* Tom» I f ag. I4. Fareuf 4» Cout* Cap. V. 



tt 

; Non tralafciai però d' ufare mattina e fera fopra U fafcri- 
tura Tufo dello fpirico di vino; ecosi continuai la cura fino zi de* 
cimo giorno; nel qmlt volli toccare e modentanente comprtme* 
re tatto lo fpazio della ferita con avvertire 1* Inferma Donna a 
volermi dire fc ne provava dolorofa fenfazionc ; ed ella m' alferl 
di non fentire doglia alcuna nel tempo d'un tale atto. Quindi è 
che p.nfai dt non dover cangiar metodo ulteriormente , ufando 
per altro attenzione (bmma nelPoffervare tutti ì fintomi) che mai 
comparir poteflcro. Ma vedendo , che nulla più accadeva da richie» 
dere foccorfo, io la ritenni in quedo (iato, nel quale ogni di da- 
va fperanza di maggiore nii|Uoramento, fino al giórno decimo o& 
tavo, nel quale mi determinai di sfafciarla . Per Io che levata 
con Comma (iili^enza la fafciatura j ritrovai Cotto ad effa il da me 
fatto apparecchio; vale a dire piumaccioli , e fila; il tucco te- 
nacemente attaccato alla parte affetta ; laonde con frequenti 
docciature di fcmplicc acqua comune calda procurai d'ammolli- 
re , e lentamente laccare affatto ed i piumaccioli , e le fila , e quei 
pezzetti di cerotto glutinofo , dei quali m' era fervito la prima 
volt» per fare quella fpecie di cucitura fecca di fopra accennala f 
come fi vede alla Figura TT. HH MM. . In quefto fcuoprimento 
olfervai conlmolto piacere tutta quella gran ferita riunita talmen- 
te } che appena fcorgevafi il veliigio della medefiroa \ onde nel codb 
di giorni i8» lafciai la Malata penetumenteguarita«; 

R 1 F L £ S S 1 O N I. 

Io ptimb luogo è da reflettere intorno alla cucitura fecca» 
che querta fi trova fcritta in Pareo al Lib. IX. Gap. XXV., a 
differenza della cucitura cruenta, la quale è riportata dai me- 
defimo al Lib. IX. Gap. XV. , il quale nfoNa in un Soldato caduto 
da un luogo dirupato che ebbe una ferita con lacerazione d' in* 
tegumenti del capo dall'occipite fino alla fronte, che gli pen- 
devano fopra alla faccia; doppo di avergli purgati dalia terra > 
' e dai grumi di fangue gli lavò'eon Vino caldo , ^ii riapplicò ful- 
:la. (divaria, e gli trattenne con alcuni punti di cucitura non 
troppo Oretti ; e facendo ufo dei convenevoli unguenti catapla^ 
in poco tempo il Malato guari. . . . ^ 

Qualora adunque debbafi porre in ufi) la cucitura cruenta 
in qualche parte del nofVro corpo »malfime per cagione di finiili 
o quafi limili ferite di Tcfta bifogna avere una fomma cautela di 
non mtcrcli'are le parti adiacenti , per non produrre delle più fu- 
oefte confirguensQi dovendo l'ago pafifaie ttmcameote per i foli 
integumenti* '< 



Digitized by Google j 



In fecondo luogo non può negirfi » che da queda OlTerva* 
zione non (i rilevi quanto fieno neceflarie , e quanta ntili^ ap* 
porcino agi' Infermi teritt le ripetute emiflìom di fangue, mentre 
qu?(le iminedìatamenre allontanano qualunque infiammazione , 
ed ancora la fuppurazione ; le quali cofc però praticate giudizio- 
fameote io fimiit cafi di ferite di Teda 9 altro non ponno certa- 
mente a mio credere arrecarci che on maffimo profitto agl'In- 
£srnii. 

L' ufo parimente dello fpiiito di vino applicato localmente 
alla parte ferita certamente coopera per mezzo della fua evapo- 
razione alla coftrizione di quei vafi artcriofi , e vcnofi rimaftì 
offefì, e facilita ancora la riunione delle parti molli, come fono 
portato a credere che feguifle nel cafo } del quale ho dato la Sto- 
ria più elàtta» e fincera. 

I m. Mi\ aii J IMI I iCl 'Ig ««^S* GM«4Gi9aBi^s»8aftaM 

SECONDA OSSERVAZIONE 

Silura uìì Ernui Inc.ircerifta luguìnctle , c molto compii cata 
accaduta nella perjòna di Maria Terefa Dugtni 
a di 21. Geimajo 1702. in Firenze. 

MAria Terefa d! Bartolommeo Dugini Fanciulla in età an- 
ni 56., di temperamento di corpo molto aduftoj e biliofo 
Bei giorno 2:|* di Genoaio dell^ anno 1762.} fu forprefa da vio- 
lenti acerbi flimi dolori nel baflb ventre 'con nanfee continue 1 e 
vomiti iìerillimi. In quefto terrìbile fiato s* accorfe d'un dolore 
alla deftra parte degli Inguini ,e con qucflo eflerenato un tumore 
aflfai dolorofo della groflezzadiun uovo di tacchina , toccandoti il 

Jiaakoon folamente rìfvegliavafi ttnorribil vomito, ma rifenttva 
'inferma in quella regione un inft^btle dolore {a^. Fui pertanto 
chiamato il martedì mattina giorno 24. del mefe fuddetto per vifirare 
quefta fanciulla ) alla Quale, doppo avermi fatta l'ilìona ueiU fua ma- 
lattia j convenne ebete vifiuw la parte malataicvirifcontrai quel 

Tu. 



(«) Itsfue quttdam IIefmÌ0e funt ut cum primis fumt itteareeratt» • 

Ì»itlim*J , fivt Jim« daloi e , óUae me- Hcift, Ci^* CUV. pig< fi]* Dc hfit* 

ra eum Aolore »etrbiffimo , n»«fe«t ayt • 
99mitH élijfqut vtbtmmukiu ,maiis , 



Tumore duro alquanto infiammato, di moie fimigliinte appunto ai 
un uovo ben grofTo di gallina , e quindi accortomi del Aio naie i 

procurai di fare alcune pigiature , e tentativi per vedere» fe folle 
lUto pollibile di fprif^ionare l' InteOino ftrozzatoedi ricondurlo di- 
li^cntcn1cntc nella fua cavità naturale. Ma; nell'atto medciimo 
di qaefte praticate cautele , la Donna fii corretta a nuovamence 
vomitare j c n:I vomito lU'fò oiìcrvai inatcrie fottili nercoracec, 
fciolrc. e fetenti di p.ù colori, accompagnate di più da doio- 
li fpaCinoJici di tutto il di lei corpo. 

A tali fenomeni di dolore, di tendone di tutto il bado veil<> 
tre 5 d: frlj^re con frc.^vfa con f: t qiierrc , c ripetuto fin^hiozzo e vo- 
mito, penfai di fare noto ai parenti dell' Ammalata ) che il caiac* 
tcre di una tale malattia coniiiìcva in una Ernia incarcerata noi* 
to pericolofa, c che fompre più fatale farebbe divenuta )fe nPD fi 
folli.' tentata la IhaJa dell' operazione del .taglio (/'). 

Si convenne intanto 5 prima di venire al caglio, di fentireil 
parere d'altro ProfelTore. Ma ficcome in qUeftì cafi ogni indù* 
gio può eflere fatale, io non tralafciai in quello tempo di farle 
una neceflaria emiiiionc di fanp^uc d* once otto: quindi palfai al- 
le fornente emollienti-, ed ali' ufo dei CI. Aeri di fumo di Nico- 
ziana tanto celebrati, e da me praticati altre volte con felice 
fuccelT» (0. Venuto intanta il Profclìbre fopracchiamato, fi con» 
fuirò fjpra il cafo ur^x. ntillimo ; ed efaminato ciò, che fino allo- 
ra da luz Ci era praticato , fu riioluto di continuare 1' ulo delie 
fomente predette per vedere , Te ammollita la parte folTe 
riufcito di jricoQdurrc nella cavità dell* Addome io dtot^fit^ Uh 
^citino. ' 

Ma doppo il corfo di ore trenta, e più di rcpctutc fomi- 
te non fu mai podi bile ad ambedue con tutti gli ifoiù poffibijU 
di riconduflo Acila Tua (cavità naturale • 

£d 



tilnu I ptrtcului» jubitaHtutn i/HM.im- 
tur, Sfmfttmstm qmmfi paffiotùt i/ia» 
gse fuptrvtHÌUMt , do/orff gravijjt- 
<«/ « vomì t ut enorm^t , fiiii^iiltus , ^ 
dtmum pttlj'iis l,ni_^ui,{us , fudortt 
frigidi i diagnojit indubitata iajla»» 
fit fitngréenae , nttrtis appropim' 
quantts . ^i ìtm.-s imt^r.iurn J'fcHo- 
-mtnt mtiiuHtur cum Jucct^u vai.L- .iM' 
fipiti te. littumul]. apua Allea m 
Sjrnop, C«p. XIL At(. 131 «.v. lice- 
ni». 



ff) AdhibeHilé} ìjitur frtqueuttr 
bicfi Ttt , prtettr ftiiguiHis ftt vtmét 
dttrei'lieMem fmae maxim* fitpe hit 
vfut fft ; eaque , // eyin rep*titM\ 
loco dtitnti emtetn moìlcntia , ^ e*» 
ttflijmata duceiula {^s. 

Per cMtrem ex Ttiisci melieris , 
five fmrtìwrtt fumé ia Aumm èpe fe» 

culi, iris j!ic'>;>iaf dici fatis ÌMjecl$ 
cut ationc»! untaverit : Heift. Chirg. 

p Ji bea. V. c.p. cxvii. p*g.««*»' 

e £07. 4le 2uboa> fife Hnu» Xog«ia* 
Iaca«c 
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Ed in vero i tentativi fuJdetti furono già faticati , e dcfcrit- 
ti in fimili cali da valenti ProfeflTori di Chirurgia; i auali perme- 
glio riufci re convenjiono , che per fare ciò le natiche dell' a m* 
malato lìmo (ituare più aite delia Tua tclU, colle ginocchia pie- " 
gate I affinciiè il ventre eil'cndo cosi inclinato gì' Interini poOaoo 
lienrrare con più facilità (i). • 

Le Orati alla pag. 1 1<5. vuole , che in tali operazioni il petto Ha un 
poco piegato in avanti per ortenrre un m?2giore rilairamcnto dei 
mufcoli i oppure } come dice il niedclnno alia pag. 117, , tentare la 
redozione) fitnando Tamovalato fulla parte oppofta dell* Ernia; 
ma nulla ottenendo con tali mezzi , è qualche volta rlufcito 
d' avere l' intento fofprndcndo il malato con la tcfla in balio, 
e le ginocchia piegate lopra le fpaiie di un Uomo forte, c ro- 
bufto; poiché in tale politura è più fiicilct che 1* tntefttno ricomi 
al Aio luogo. 

Shirp ( Recherches fur la Chirurgie pag. 28. ) Il eft tres 
probable que le poids de tous Ics vifcercs contcnus dars l'abdo* 
Ben tirane perpeodicularemenr enbas ccux qui font contenus dans 
le fac Herniaire peut beaucuop contriracr a Ics en de!v\L;cr. 

Ma per quanta diligenza folle impiccata nel calo noftro 
fcevano fempre. più gli accidenti morbnd ; per io che mi feci co- 
laggio dì dire al Medico» che Ce più Ci tardava la necefiària ope- 
razione) la povera paziente farebbe aflblutamentc morta (e). In 
fatti alle mie iftanze condefccndcndo | egli mi laiciò nella libertà 
d'operare. 

Quindi fenza frapporre dimora io. m' accinfi fabito ad eie* 
guire la necelTaria operazione, dopo avere preparllló'qaanto oc- 
correre potea di pezze» di fila, e di fafce» 

Situata per tanto I* Ammalata fecondo il metodo pfe(critto 
dal Siftero » e fcuoperta la parte inguinale, nella quale efilUva 
il Tumore Erniario, e follevati con due dita della mano d'uno 
degli aflìftenti gli integumenti del rocdciìmo , fopia d^clTi feci di- 
ligentemente no taglio rettilineo, col quale vennero recifi tue* 
ti i derelitti integumenti elevati » e componenti detto Tamo» 

re 



(d) Tarn •p*rttt reJJita prims 
uri»* hémiiitm rtfupiiiatumt Ò" C«* 
xii elattorituj ejjt te. FUtnec ipad 
Htift. p «Sy • Sja. 

{(t) $»J ubic»mqn* ite m»dt rept» 
iuff lapf» IttUfting ntu pol[ftmt , que- 



nìmit dthUit tvtdat , «ut Imttfii»Mm 
corrumpMtur , tiuhi» vitat Jpuptr 
eum^Mmttm , in prMrjtntilhmummtf' 
tis ptricnlum etnvtrtstur i $u»e 
•ptréiUmtm mmtni»m ^ *t* UtUL 

106. €ÌU 
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K ( f ) . Quindi alla meglio che po/TIbilc mi fu quello ,feparato da me 
dalla cellulare } andai con dc(\rezza a trovare il lacco ernia- 
rio, net qaate cootenevafi quella porzione d' Intellino iinprigio- 
nato', e ftrozzato : aperto il detto facce diligentemente colle 
cefoiei (ì vidde fcaturire da efib una qualche porzione d'acqua 
in eflb contenuta , e foliti trovarfi in tale operazione d) ; per- 
lochè Ci prefentò fubito alla villa una porzione d'omento , di tre 
buone dita travcrf» attortigliato infìcme, unitamente coH'intc-fti- 
no OelVo in varie circonvuluzioni colà dentro imprigionato > che 
più difficile rendeva quefta operazione . 

Ma poi finalmente feparato, e difimpegnaco 'che ebbi dall' 
ìntertino 1' omento, il quale di nera fuperficie comparve ( fcgno 
manifcno di gangrena ), ù fcuopri ancora chiaramente fuori dell* 
annìo inguinale quella porzione di inteftìno colà dentro ftrozza* 
to per tre buone dita traCverfe « eh* era di un colore lividogno* 
lo , e nericcio anzichenò ; fcbbrnc ofservato fu , che la mi- 
nacciante gun°rena non interclsava foflanziaiaientc le tuniche » 
o membrane, delle qaalì è formato 1* interino medeiimo, maerafo- 
perficiale e non moka intcreCTantc . Dopo ciò procurai col Gam- 
niauc, introdotto per la parte fuperiore dell' Anulo colla tenta 
fcannellata ) di dilatare in parte i' Anulo ilìcHo,- alfine di difim- 
pegnare affatto l'imprigionato inteftìno , e di ricondurlo nella 
iua cavità ; lo che mi riefcl con avere lafciato fuori della ferita 
Quella porzione d'omento già gangregaco » ferbandoio cosi per la 
tucura lupparazione (b). 

Compiuta pertanto 1' operazione , medìcaf ]* indotta ferita la- 
cerata , e cruenta con riempirla di varj , e diverfi (ìuelli di 
fila fotciii, morbide, ed afciutte, fopra le qualipofi alcuni validi 
piumacciolt di panno fine , c quindi paflai a fare una diicreta 
competente farciatura retentiva^ dopo la quale feci mettere nel 

fuo 



(/) Stifer Mc$iJ'a iJcm lejupiue- 
tur , ^ fi $mguim*m %neide»diim • pm- 

te i a l'I f f , lìe^ii'P qnf tt\iu- 

capiti , cuXif Viro lu aìuiin aùJu- 
(fis . firmittr « minìflrit roùujiieri' 
ius e»Hti»tatar tdei»d« euttm poftem 
c»mpffcat0m éi alter* Tamtrh par' 
tf , una tum pinguetìine ornni Me 
ditus JfU MtnijUr atiquit nl> alter» 
frtbendat : furj'umqut quantum fieri 
pttift alidudam linea rtéia fuper 
mtdio Turuorii J'culpe/h incidat.H^ifì. 
Ice. cit. 

iS) Dum ver 9 b$(fit , C6irurgh»t 



ttrrtrì ntn dtbtt % quand» •Itga idft". 
ri , V.-1 /tju* qnatéitm prtfiSt t fui» 

ftre Jl-mycr bic li jtior quidam nqutKt 
dtprchiMtiitttr ce. Apud Hcift. Ice. 
eie. 

{b) Speciihm fulcatum èmttr di» 
vt/am eatem ^ Tumoremimmtttttmr » 

plajaque tura furfum , quam Ai-or- 
fu m , MUt fcalpttit, *Ht J'orfiee mm- 
plictur , qu9 efuiJtm TÌU f»fe{lo , 
blanils dii[itorum comprtffiome Imttfii- 
uà rtpellaatur ^e, Apud Hcift* k)C« 
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Ilio letto Inferma donna, Ufclandola quindi In fua liberta, c 
quiete. Mi nel corfo di ventiquattro ore però , dopo la fatta epe* 
fazione, fi fece ella non foto più febbricitante , ma fu altresì Aimo* 
lata fpelfc fi^tc al linahiozzo, ed al vomito: le quali cufc ccO' 
tinovarono incerroicamente per tre confecutivi giorni . li bailo 
ventre però mantenevafi rufiìcienceinente trattabue fenza molto 
dolore; perloché mi determinai « mettere ad una difcreta dieta la 
mia Milat.i , efortandola a praticare di tempo in tempo per fua 
bevanda lunghe iim^^nate , prufe^uendo in tal Kuifa con ctia in tali 
Circoftanie fenza farle aUrO) A- rifènra d* unaumplicc vilita mat- 
tina e r-ra pe 'I corfo di gior|)i cinque. 

Pilfato finalmente detto tempo sfafciai, ma non del tuttojlt 
parte viziata, levando folt^nto alcune pezzette e fila le piU fa* 
ctli.ad eftrarfi fuori, e quindi pofi fopra a quelle « che già laCciai 
«Une fila afcìutte. ed in cotal forma rifafciaì la partecoTl' idea di 
tornare nuovamente a sfafciaria ,eiialevare ancora, tatto il da mf 
latto apuarccc<iio dopo tre o Quattro altri giorni^ 

Panati adunque che qàefti fnrono » detti di mano a «rafctare !a 
detta parte, e toliì via tutte quelle robe, vale a dire pezze , 
fila, delle quali , come io dilli, ni' cri fcrvito per medicarla ; dal 
quale ftdccamento, li fcuopri una piaga cavernofa con molta fup« 
puraiione. Qaefta durò parecchi giorni ìn tale flato , ma a mi* 
fura che andava fcemando, più mite ancora fi faceva alla Ma- 
lata la febbre , e tutti gli altri fintomi, dai quali fino allora ftata 
accompagnata. Per tanto con qucftì favorevoli augurj fcguitai a 
medicare la piaga colla maggiore femplicità , vale a dire colle 
frequenti lavande di pura acqua ; dopo le quali poneva fopra ad 
ciTa fole fila afciuttc;e con que llo mezzo progrelfivamentc praticato, 
viddi poi iìaccarfi affatto corrotta quella porzione d' omento già 
gaiìgrenato, come accennai di (òpra ; e quindi la piaga r<:llò più 
pulita, e fcop<frta, e fcaturì dal fondo di effa un' fluido fctti- 
1 c , di fofco colore, ed alfai fetido: ciò che mi fece fofpcttare , che 
in quella parte dell' interino , (lato per l' addietro firozzato , folle 
rimaito qualche piccolo pertugio derivato dallo ftaccamento dì qual- 
che particella membranacea già corrotta, e che da quefto ufcifle il 
fuddetto fluido : cofa che ciurò per lo fpazio di giorni venti, 
nei quali ella relìò dei tutto abolita. Ma nei progrelfo delia cura 
mi occorfc l'oflervare un certo riempimento, che andava fabbri* 
candofi di giorno in giorno nella dcfcntta piaga , in confeguenia 
di una nuova , dirò così, appolizionc , o vegetazione di carne ; ma 
allorché oucfta talora comparve di luflureg£iante fuperficje,cdi 
foftanza fiingofa, procarai digerirla» e coofomarla, ora colmes* 
ao.del precipitato > on col contatto ddla pietia infcinale, dal 

C cui 



cui mezzo più volte repe futo ottf nn; finalmente la fbtafe dimi- 
nuzione (Iella mcdcfima ; talmente che fi ridufìTe detta piaga fem- 
plice e piana, di piccola circonferenza , promettendo con ciò proD* 
ta cicatrice ; la qaale per vero dire fi prodnfle così ftabllméntf i 
che nel tempo e rcrminc di gioiQt «loataotafci la fnddetta Don* 
Ila leftò pertectamence guariu» 



Da queda pratica Oirervazione ben fi rileva quanto necef^ 
farlo fia , e quanto importi TelTere fenpre cauti } e follecici in fare 
fimili operazioni, mentre quefte tardamente pofte in ufo (booaG 
folutamenre la cagione immediata, perchè la maggior parte di 
queftì Infarmi caviino indirpenfabilmence vittime della morte» 

Una tale cofa per vero dire non feguìrebbe certamente» qua* 
lora più cauti» ecircofpetti folTimo in fimiii cafi, nei quali t' è 
veduto chiaramente, che 1* cfpericnze malamente praticate , e la 



tfa fe naturalmente tornare o ticondnrfi nella foa cavità .rinte> 
fiinoftrozzatonelPanuto inguinale» hanno ingannato certamente pià 

d'uno; onde queft* infelici malati hanno dovuto alla fine per ten- 
tare la loro forte di vivere» ricorrere allo Spedale di S» Maria 
Nuova per ritrovare quei mezzi da chi è colà desinato rfebbene 
fieno poi finalmente rìufcite tnntili tutte le premure di tenere in 
"Vita tali infermi non per altra ragione, perchè la tr^fcuratezza ,e 
la procraftinazione di coloro, che fui principio ne intraprefero Ja 
«ora» laiciò paflare il tempo più opportuno, e più preziofo pec 
làlvargU. 



RlFtESSIONl. 
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TERZA OSSERVAZIONE 

So^ra uìta relazione dì una Donna morta in Firenze , m 
configuenza di un Jdrope Afcite dì quetky che tRconfi^ 
faceate di em cura fu fominciaia il S 6. Fcàùrsiù 
delFamio 1763. 

MAria Anna Cccchi di età di anni ^6. di temperamento ca- 
chettico , era già da gran teiupo alTalita di tanto in 
tanto da affanno; e molto piiì, quanto era maggiore refercisio 
del Aio corpo; ed a ciò s' aggiungeva la gonfiezza, che compariva 
nelle gambe , accompagnata da fcarfezza di orine. Sperò per qual- 
che tempo di liberarfi da untale incomodo cogli opportuni rime-* 
di} che le venivano prcfcritti; ma tutto fu vano. Poiché ai fìn- 
tomi accennati s' agyiunfe una lenta febbre , e dolori nel baffo 
ventre ; cominciò a larfì tumida tutta ^uefìa cavità in maniera» 
che fu facile al Medico cnrante il giudizio del palTaggio di que- 
fta malatcia alla più foliecita , e pericoloni Afcìte cofflc tale 
fi vede alla Tav. prima fìg. III. A A. 

L* accrefcimento dei fintomi peiicolofi) e principalmente del- 
la refpìrazìone impediu- dall'azione dell'acque} in fpecie YCrfo 
il Diaframma dovette fare rifolvere il Fifìco curante ad abbiaci 
ciare il prontìfTimo foccorfo della Paracentcfi {b), 

Qucfia fu da me follecitamente efeguita (dopo d' avere meffo 
in ana comoda fitnazione la malata ) coli' incrodoziooe nella parte 
del deftro Ipocondrio del Troacar, come fi vede nella mede* 
ma Figura B B; dalla quale apertura viddcfi fubito fcaturire un flui- 
do non di natura aquea, fegnato Q^Q^ perchè di divcrfi colori^ 
- cfol termine s'ofTervò anche più denfo oleaBinofo» di colori pift 
mi>deloaal fluido pelata la quantità arrivò alk fomma di libbre )2a 

C 2 Da 



(c) Hydropt tfi tnmor contrt ««• {h) Operath pwttHMjitt ettm 

tnrtm *x »q»o0 %um9rit , flatuum, Hijlorìa iffiut medicÌH** tfi esatta* 

eli it IH toto corpare tunhisu , alias im ntn , ah Htppoc%-Ate lìu ntorata , ah 

fTtt mliqu» , eaque fraejWtim alni Albucsji tequt defcripta bac in noftrti 

€0Péiehste, q»ée perifHtto t iy intt- «ttate » Apud Alien, in Synoj*. Ca^ 

//»/'/ inttrjr.cft coluta. P^reut de VJUi. «t» Vlt» Vt Hydsop» f «XICOAMI* 

Tuin.co.iC.oat. cap. XI. ds Hytliope» 



Da quarta cftrazione di fiuMo pertanto il bafTo vrntre non 
tornò del turco nel Tuo flato naturale: fi relè bensì a fufiìcienza 
trattabile; a riferva di alcun! luoghi o punti di elfo, nei quali 
rifcontravanfi cbiaramente col tatto alcuna piccìolc. e varie du- 
rezze, ed anche c-rcofcritte , aiTatto in(^o!cnti . l'atlati finalmi nte 
giorni quindici > da che venne fatta ia prima operaz one i nei quali fu 
diligentccnente allìf^ita dal Curante Medico « tornò il baflo ven* 
tre nuovamente a firfì tumido più della prima volta; per Io che 
s' accrebbero alla Malati funefìi (inntmi ; cioè mancanza di refpìro, 
il quale fi renJeva atfannofo , fu'iori freddi, poifi all'ai frequenti) 
ma piccoli e dirugualii arlione indicibile colla totale foppreflio* 

_ne ctelle orine; per le quali cofe erafi condotta t*inferma nello 
ftato p ù pi-ricolofo di Tua vita. 

Dalli complicanza dei divìfati accidenti fu rifoluto di ten- 
tare anche per la fecónda volta la prefiita op^rrazione della Pa*- 
racenteii (0» e quefta da farfi dalla paitc oppolU alla prima ,cioè 
yerfo il liniero Ipncon irio ; lo che fu da me con prontezza efe- 
guito, notandoli in quel)' citazione dell'acqua elfere ella più craf- 
fa,e più colorita di quella ^ che fu cftratta nella prima operaaione; 
clTcndo ftara però di minore qu.>nntà c.i pcfo della prima ; quan- 
tu'^quf noi> avcHe quefla oltrepaliuto it pt fo di libbre 18. Ma da 
queltJ fec::>ndo tentativo non tornò certamente il balio ventre 
a sgonfìarfi quanto badava , anai^nel progrelio d'altri fci giorni 
fcc (i in breve d'un cforbitante volume, e crebbero alk ra a 
gran palli all' inferma anche i mortali lintomi j in guifa cheinbre- 

. viiiimo tempo , fenza, che dal curante Medico potelfe elTerle ap« 
l>re<lato verun altro foccorlby dovette porre il termine al fntf 
pcnofo vivere. 

Noi frattanto per appagare la nodra curiofità ci determ'nam- 
mo di fare l'apertura del cadavere folamente per oflervare la cavità 
del ventiate non più oltre.Fattane pertanto da me la fezionCi 
fi ritrovò il Tacco del peritoneo convertito in un grolfo tumore di 
fi4ura sferoidale di confiderabile cfìenfione . Quciio era telb in ma- 
niera , che tutto fi rendea fonante come un timpano. Il fuoeflerno 
colore era pallido, e lividaftro tendente al nero. Era (cioltoquafi 
affatto dalle fue interne attaccature» e particolarmente dalle parti 

late- 



' (e) Mi-tHtra'i l:s <jì hiliotia apud un airro Idr<.pico nel t.mpo che «» 

J}, Cèff-l l An.it.fag ìÌ7 cuiuj'iitm ftudcnte nel Regio Arc lpi-uale di S.M. 

Ajcite lahìr4Htit , qui wivifs vipe/t'ef- Nuova , il quale diflV d' iflerfi fottopo- 

fH« ii$ un* snno ptiraeeHtcJimfmbivit. Ilo a detca operaiiont CCtOUCÌa^OO 

Apod Alien loc. cir. volte i • f«i fOuil»* 

io poi afl«ùie d' avtrt veduto 



hteralt delta cavità del ventre) nelle quali fi ritrovò folcanto 
adefii alle quattro ulcioic vertebre lombari , talmente che conven» 
ne uTir m o Ira diligenza» af&n|: di ftaccario da efleipct trarlo fuori 

affatto ilici ero. 

Staccato adunqac che eflb fu coll'ifteflTa diligenza dalle pre- 
dette coglioni . fu levato faldo dalla cavità addominale, e 
quir» ii fc^perti rii')ica comparvero alla noftra veduti tutti pp in» 
telt<ni, fjpra de' cu ili pjfava elio tumore ì oflervando cllì ancora 
che non aveano {olTerca veruna morbofa mutazione, arifcrva fol- 
lante d' edere molto flaccidi, e rilailati , c privi atFatto dell'omen- 
to. Tolto via fiiirilncntc che fu dalla caviti del vcrtre il fur- 
riferito voluminofo tumore ) fi crarporcò in altro luo^^o como.iO, ad 
og:getto di poter noi quivi efaminarlo in tutte le fuc parti, con* 
fi Jerandolo prima nella parte eflcrna , nella quale ci parve tutto 
piano e lii'cio p.^r o;^ni intorno tcfi a fjrnia d' un timpano , ed 
al tatto noilro iììoI:o nfuonantc. LaooJe fatta nel corpo di eflb 
andantemente un* apertura, vtddcfi immantinente fcaturire confu- 
fam;;ntc una molto abbondante materia fiuiJa, ed affai dcnfa , 
di più e diverli colori; come f^ialii , rolli , neri; cenerini, ed al- 
tri Calili ancora: ufcira la quale detto corpo s' ollervò fubito 
gonfiare, ed aggrinzarti, rimanendoci foltanto nelle mani noftre 
tHtta Li paite continente membranacea, molto grofla, e dura, 
Ja quile per noftra maggiore oilervazione rovefciammo, e per 
la di lei interna fupoificic furono ritrovate , e numerate trenta- 
tre cavità formate a guifa di borfe, o facchetti dirtuni, e fepa- 
iati gli uni da'^li altri , (come fi olTerva nella mcdefima Tav. alla Fig. 
IV. SS SS prodotti dal complicato riialfamento dell' accen- 

nata membrana del peritoneo, in ciafcheduna delle quali cavità, o 
iàcchetti oflervaimuo una materia in alcuni molto folida, io altri 
oleaginofa . in altri lottile ; e ciò che fu degno di particolar veduta, 
furono certamente i diverfi,e più colori^ de' quali erano tinte le 
- dette materie contenute nelle poc'anzi accennate cavità , le quali 
riempirono noi ed i circofianti ancora di fomma ammirazione j ed 
io si fatta guifa ic&ò compin la ooAra fczionCa 
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QUARTA OSSERVAZIONE 

Soffiò una ferita di Tejla molto corilìderabile fcguita nellà 
$erfotta di Fra>jcejco Gajpero Ubfirtini U dì 
Marzo 17^3. Firenze, 

GAfpcro Ubertini in età d' anni 77. d' abito di corpo pleto- 
rico) e robufto» incamminandofi il giorno del di 18. Mar* 
zo i7<5g. verfo la bottega per Ivi attendere ai meccanici fuol 

lavori, gli convenne paflare dalla Cafa Pia , così chiamata, fui 
canto della quale fi ritrovavano alcuni muratori in atto di mettere 
una ioolia di pietra ad «na fineftrai larga due fefti di braccio» e 
luoga braccia due: cadde quefta ìmprGvvifair.ente dall'altezza di 
braccia niiattordici nel tempo appunto che il nominato Gafpexo 
pa0ava (otto, e venendo giù colpì fulla teda il medcfimo. 

Oppreflb da un colpo si inafpettato e violento) fu coftret- 
to fubitamente a cadere in terra quafi morto, anzi creduto fii 
tale da tutti i circoftanti per il corfo di un ora e più , mentre 
non dava legni il Tuo corpo di veruna funzione vitale: una sì fattft 
credenza pareva al certo ben fondata j si per la violenza del col* 
po mcdcfimo, sì per la copiofa emorragia , tramandata dal capo; 
cofa che faceva fommo orrore a chi per ogni intorno lo ii« 
nirava • . 

In qaefto intervallo di tempo , o poco dopo incominciò a dare 

alcuni contraflegni di piccolo refpiro , ma non già di cognizione: 
pcilochè accoifcro i Fratelli della Venerabile Compagnia detta 
delia Mifericordia, e podolo alla meglio che fu pombile nello* 
IO cataletto» lo conduflero in fua cafa» e quivi eoo fonna dili- 
genza fu dai mededmi pofìo in Ietto, e lafciato. 

Per la qua! cofa dopo ellere (iato follecitamente chiamato} 
attivai alla cafa dell' infermo ; vifìtai la parte- del capo in cm 
avviluppati ) e lordi di fangue vedevanfiidi lui capelli, i quali 
con fomma diligenza rafai , per fare per quanto polfibil folfe } 
pulito il capo di elfo . Dalla qual cofa ebbi luogo di poter ve- 
. dere , e rifeontrare eoo chiarezza che eflb malato dalla forza cod 
impetuofa dell'accennata pietra » aveva riportata una lunga» 
ed cilcià feiiu laceraUi conttiià > e cruentai di figura femicit- 

co- 
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colare, d' eftenfione di dieci diti traverfe,con fcoperfura del pe* 
ricranio , e con offcfa delle ofla fottopofte , vale a dire del ver- 
tice ^ e delffincipice deftro , ed t Ilota n formò in parte quella fpc^ 
eie di frattura chiamata dal noflro divin Maeftro la utpreJpone\ 
mentre tali olla Tpezialmente nel /Ancipite , come ci avverte il me- 
defimo j e con t\Xo Aridoillc j c Reaido ColoinbO| fono molto 
delicate) e fragili {a) 

Lavai dunque meglio che per me fì potette Catta la già de- 
ferì tta ferita con vino caldo abbaftanza , come ci viene ingegnato 
da Galeno, {h) e procurai inoltre di lodisfarc alia prima indica- 
zione curativa, ^nal fu di riunire per quanto mi fu poifibile tntm 
quella parte divifa , e dìrunita,ed ottenni qucfto a forza di quel 
metodo chiamato la cucitura fecca chiaramente dira oprata dal cele- 
bre Lorenzo Eiftero , nella fpiegazione della Tav. IV.pag. 109. fìg. 8. 
^ Io>,ad un contatto immediato ambe le pareti della accennata fe« 
ritat^pta la quale pofì fottilinime e morbide fila, e piumacctoli in- 
zuppati in acquavite, fecondo 1' infcgnamento di Arnaldo, (c) 
qumdi applicai una competente falciatura /tetenti va , che dal Tuo 
Ancore , e noftro gran Maeftro Bmrretto Ippocrate appeilafi ; 
dopo di che rinnovai fopra tutto quefto apparecchio la leggiera doc- 
ciatura delia accennata acquavite, dipoi accomodai il capo del 
fonnotento ammalato con adattati guanciali in una fupìna fitua* 
xiooe niolco comoda, e adattata. 

Fatto pertanto ciò, volli palTàre ad una dlfcreta cmifTìone 
di fan^ue dai braccio, con idea d'evitare per quanto era poflibile 
quegli accidenti 9 che lo^liono portare fiiùili ferite di fella com- 
pUcace» come ancora quelle non complicare , chiamate femplici» 
COne a noftro propofito 1* avverte 2I gran Maertro {d). 

£d in vero poco dopo di aver ioeftratto dal deftro braccio 
once (ecce di fan^uc molto accefo, ofibcvai t* ammalato appoco 
appoco riprendere vigore, e fvegliarlr.da quel Tonno lif cui era 
Ibmmeifo, e cosi vedeva prefcnurii ancora quella cognizione} 



Rnlios Coluaitai ét Auir.. Odram. lib. n.de pia. feu. cru. vul. 
in locum cib {J) Nulium caf itis vulnus Itvittr 

{b) VUmm m^atrihm •ftìmum nmttmui diteti Aegroto perifuU iufir» 

ttt mi4i€smwt9m* GaL libi. i„}M^ ri'jfffwt^ Uif» lib» 4* voi. c«p» 9ou 



che 
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eh-- bafììva a rifpondere alle mie Ir.t^rroffazloni ; benché dimofti'.i- 
Vuil ra «!ro tr.aravioliato , perche !i trovali: cos) in lecco ,riccrcand» 
cofa foUV a lui fiiio allora accaduto, alficurandoini di non cfftrc 
ricordevole del cafo feguitO} ma foicanco d' clfere egli paflato daUt 
Cafa Pia, e nicnce di più. 

Lo feci pertanto riftorare fubito con porzione di brodo ; e 
neiriikt!o ce.npo infìnuai con caUc^za ai dilui parenti di procu- 
rateli la m.illiina quiete, l'afliik-nza, e la dieta, come ci av- 
verte il dotto Celfo, ed il celebre Lorenzo Ei(ìero. (e) Pallai in 
fine a fare a^niedefiini il pr \^,nollico intorno alla malattia , dicen- • 
do loro che era in gran pericolo di vita; loanifeftando di più le 
fij;it:ilc confe.'^uenze 5 che fccu i-'o le quotidiane olìcrvazioni fo- 
pliono portar l'eco fimili ferite complicate di tedaj come abba- 
flanza Io fpiega il citato gran Maeftro con quelle brevi parole»' 
Atgroto per leu la inferri pijjhnt , 

L'iliclia fera vcrfo le ore undici fecondo l' oriuolo oltrara'^n- 
tano tornai a rivedere l' a'nmalito, ritrovandolo molto più, in co- 
gnizione dello fcorfo giorno, ed oltre a ciò non molto febbrici* ' 
tante, dicen.!' :ni , che prr tutto il fuo capo fcntivafi molta con- 
fufionc , ma non doiore , né pu turc; e foiranro lamentavafi più 
di ogni altro di grande arlione . Laonde inlinuai ai di lui aiiilìenti 
il dargli di quando in quando a bere lunga limonata ; e paflando 
atinfrcfcarc colla folita acquavite tutta la parte fafciatas lafciai 
in quella fera l'ammalato in fua quiete. 

La mattina del di i^. fcgucnte f^ci ad elfo la mia vifita , e 
Io ritrovai con pronta' e perfetta cognizione , con polfo non 
molto frequente : foto nella j arte tutta t ei fopracci.^J o , ed occhio 
dcflro ollervavafi una gonfì(.Z4.it lividiiOra , e nera ; la quale 
coftituifcc quel ^rado di malattia , chiamata dai Greci Bechi- 
moma, che è i*ifteflb, che dire travafamenco di fangue (jparfo 
fotto alla cute, cerne accennai nella prima Oifcrvazione (/) ; la 
qual livida tumefazione nei periodo di cinque j o (ci giorni leilò 
del tutto naturalmente abolita. 

Dopo ciò interrogatolo» fe la fcorfa notte aveva ripofato, 
e fe la parte olT.fa aveagli apportato veruno incomodo; mi rif- 
pofe d* avere pallata la notte io molta quiete j c fcnza dolore 



{i) Optiimim tnim illis nei'.ieiinum' (/') technmtn* , itU/l JitMguinit 

tmm fu ies eff. Mùvfri amttm . ^ avibn» Jmkut cutem fff'ufi» » ^ etttus filti» 

lare •tieuum eft . Cclftts apud lo. Ta- tae eoattHuitatis genus quoddam tfi % 

gaul. In(V. Cbiiurp. loc. cii.iatque apud qutd plurtmmm %»a e*m tontmfiomt t 

Hei(t CtKrutg. P. JU Ub« I. Cip. I* r«/»f/««rf«r l«rf^.GRl.litb4.aic0. 
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da iniortioio) nè da veruno dobre* A tali favorevoli rifpo- 
fte prefi a fargli Tempre più coraggio .'animando ìnfieine gli altri 
di (ua Cdfa a fempre aflìfterlo , ed a procurare di non allontanarfi 
dal lìrtcma prdfcritto , rifpcttO al cibarlo ; vale a dirr che ncr, 
ufciflTcro d' una femplicc brodofa pappa, e ài un'uovo frefco a 
bere mattina , e fera ; eco» profegaìrono finirai fettimogioniDC^)* 
Io poi mantenni il lolito .divifato metodo di fcmplici docciatHft 
d'acquavite tattc f^ipra la fafciatura mactina c fera. 

hd in veio concinovò /empre più l'anaraaiato in si piacevoli 
circoftanze lino al giorào decimo tecoiflla ) nel qua! tempo, dif 
fvvaiDi d' cHergli crticiuco 1' appetito > ed oltre a ciò fentivafi 
nella parte ferita molto pruiforc , pregandomi in quefto ftcllò gior- 
no a sùfciarlo . Ciò però non lìimai bene di fare , periuadcndolo a 
fiate coal fino al decimo ottavo giorno , nel quale mi farei allo- 
ra detcrminato afToIutamentc di sfafciarlo . Bl-osì , per fod Jisfare 
in parte al fuo riacquifìato appetito, accrebbi un' uovo frefco 
cotto col butirra aggiuntavi diicreta porzione di pane>.ed il gior> 
no ancora parimente due croftini di pane afperfovi (ó|ira boamo* 
derata dofe di Vino Mofcado, e niente di più. 

Arrivato finalmente il giorno decimo ottavo, da che egli rcftò 
offefo, mi determinai di sfafciarlo per la prima volta, ciò fa* 
cendo cot^ (bmma diligenza, ed in vigore di- -ripetute' docciato* 
re di pura acqua calda levai adagio adagio tutto quello appa- 
xaco.>fatto fui bel principio del male , confiftente in piumacciolif 
-c fila , le quali erano t/snacemeatei rifei;ciic ,^ ed..atta9cate^.a^ft 
parte » e coti finalmente (laccate» ebbi U tonfolasione di ^p» 
dere perfettamente riunita la fopra mentovata ferita , talché non 
trovai ncppur^ una quantofi voglia menoma paittcella di fuppura- 
2Ì0De. Quindi toccando la croftólk cicatrice Io diyerfe 'm^niertf^ 
1' Amm»iai^ apn ila va- iègoi . di ièntirc, verunp ùcòmpdo > ìnè do- 
lore . 

Dopo ciò lavai con vino gene^ofp, (utta quella. par^e , chp 
fino allora era fiata il foggetto i* un male pieno di perico* 
lo, e per ailicurare Tempie più nella fqa: perfetta falutc 1' in- 
fermo i^iu iicai cofa opportuna di nuovamente fafciario , per ìndi 
i^rciarlo liarc cosi difclo daii'.aria per altri tre , o qpattio jgior* 
xAi paflatf i jqu*i< sfft^^jot per U^ieconda volita la parj;e« lafciap* 

. . • t>. ':■ .X ... ... , ; dola,. 

_ ' ' .•«'■'» ' .1 1* < ■ « . 

(g^ Ih Mffummdh eiHt » at fot» tra quot ut flurimum Jtemrì ejft JÌ» 

cavea Jum »»tt omnia vulittr atti e&t lt$tt é febre, ^ inflammatiamt , vi* 

nr qua fjt tffuifit intftnpframtitMnÙ» ihtm ttmatm , ^ parcum è»fiitMÌl0» 

Av vul iiniv. lo^a. P LVIII. pig. 8f. ApuJ Io. Tagul.d* rMÌOOt nftuiia 

Vuintratit ^rimit fe^ttm ditkitst if vula. lib ii. cip. 
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dola in libertàyò dòpo il periodò di giorni ventìduc peifetCameo* 

ts guarita • ' ■ ■ 

RIFLESSIONE. 

Nulla vi è di pid rinareabite di qaello chet* è detto nella pri* 
Bla Oliervazione^ cioè intorno alla opportuna- eniffiooe di fangue » 
all'ufo dello fplrtco divino, e allk pazienza che conviene avere 
in Ufciare (tare la parte ben fafctata) e ditcfa dall* azione deli* 
aria per lungo tempo* Cofe tuRc » che debbonfi avvertire dai Gio» 
vani iìu ^loii dell' Arce Cbiitigid % fc vogliono cflècc utili aiU 
iaogueotc umanità* 




QJJINTA OSSERVAZIONE 

Sojpra un vafto Afeejp} della Mammella deftra accaduta 
ntiia Perfona di Maria Anna di Ranieri Canti 
adì 24. Afrìie 176$. in Firenze ^ 

MKì'iz Anna di Ranieri Conti in età d*Anni 26.) di tempera* 
m«ntd pletorico cominciò 1 dolerli di en' incomoda fenùf- 
tione nella deftra Mammella dopo otto giorni appunto, da che 
tUa felicemente per la fòeottdà volta avea dato alUi luce un&^ 
^lio mafchio . . . . 

Tale dolorofa fenfaiione' andò - Tempre èrefcendo in maniera, 
che fu poi coftrctta a non profeguirc ad allattare il figlio; fic- > 
€h( fui cfaiaroatQ dalla medcfima ii di ^4. Aprile 176^ per vili- 
tarla . • 

Arri vatd alla cafk disila malata i*i lèci fare la narrazione del naie 

fino da che ella n*era reftata incomodata; paffaì indi a vidtare 
la patte offe fa ,c ritrovai , oltre alla febbre, la deltra Mammella 
divenuta di una mole maggiore dell'altra fimftra , colbtucnUo in 
getiert un Tumore infiammatorio > ed in fjiecie una elevata in* 
fiamma/.innc flemmonofa , la quale accompagnata era da gran 
colore , ia diverfe durezze, le quali cftendevar.li fpecialmentc per 
tutta quanta la baie della Mammella ; dove più che al- 
ttove toccandola ne rifentiva dolori acutiilìmi oltremodo , e pun* 
featik «uidiae dcocio.«d «010x119 ali* Arcola della medefimas 
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fintomi tutti, che fogliono riuoirfi iii.tt)l4tviÌ4tf naUtticioflaoi* 
niacone delle mamniclic (a), 

A tali diagnoftici fc^m giudicaci la natura di q«iefta maTtt- 
|ia» quale ò dctu pocanzi , c^gionm infallibilmente dal eoa- 

£bIO| o (ìagnarnenco del latte nei tubi lattiferi t c nelle glaodii- 
; ancora componenti eUa Maoiniclla {b) ; 

si fatti foooncai, dai quali era accoropagnata tale maltttit 
inflannatoria ) mi fecero prima d'ogni ;^Ura cofa rifoivere a fa* 
Te una cifcrcta coiìilìone di fangue dal braccio dell'Inferma in 
dofe d'oncc otto y.aveadolp ritrovato moJco neccio nel colore i 
lefift^nttliimo al taglio» e fcarlb <fi fiero t, 

QueiU cautela, non folo è infeanala dal dotto E:ftero , e da{ 
Pareo , ma eziandio da altri cc|cbexciaii P^roicVo" di Chirurgia § 
m di Medicina (0* • : 

Doppo ciò OH pofi ad applicare localmente alla- paafe' maf 
lata una fomenta o pofca anodina compofla d' acqua di 6ori 
di zambuco mefcolatovi dentro una porzione difcn ca d' aceto 
comune, da doverli praticare» e repctere più fpeiiu che fo(Ìè 
dato poiUbile (jdpi e profeguendo in quello curativo fi Ilenia per 
Io fpazio di tre continovati giori>< non s' apportò all' Inferma don- 
na veruii vantaggio; anzi ogni giorno p ù crcfcer vcdcvanfi a 
inomenti gì* accidenti morboli|Che in tutto e per tutto aumentai» 
vano la malattia «e tendevano certameite a- una vafta imatoen^ 
Ce fuppu razione {e) . 

In Vida pertanto di tale aumento ftimai bene cangiar indio 
cazioQc curativa» con applicare localmente all^ parte A'eippiar 

Da tr» . 



(a) Inttim^feit enim ^ cumqut ei- 
ilvr* * yrvir iréart . d iirt , duriti t , r«« 
■htft fmijiimt , tttqut funSuru com- 
f/iNW#'<rf#r#srf H.-itl. Cap. li. f«fÌK 
IM »i4* ne PhK*)>inone . 

ib l'umor it a ju( M<tmruìllarurm 

quiitit •fiagi$0tÌ9M kmunrmm ièglm»» 

dalis pruprijs , aut a i.téi* uh atiJo 
t9merero ut plurtrHum f><odu&us Do- 
l»«U« Ch^tiig. Katiiii). Ciip. IX. ^ L 
De M«inmil rum & l itUiTi. 

ir» im fimthkmi nfrht fmgui- 

Mtr» ,i-j(rriit per vhisj- pi.'iitHfm i» 
tmittto lattrit ajfeiìt ctieh gtldttm . UuL 
f, if. loc. eit. . . 



^»ties inflammntìù grat/cr jl> 
utiUlpmum eft , imci/* im ir^cài» Mf 
fede 9*m i ,J<iftgKÌmfm fré ipjimtwité^ 
ÌM$ *tque kuà $m itrgm s^m rfiarnéti 
rr. H 111 loc. cit, • • ^ 

d) Prima t}i iutemti» fhtxitutm 
«verter** tam tmmtmm imttrcift* 
«v «r. Gal.- lik i|. Mera. Mcd.Thi» 

(#} Atfui. itta ipf* mtmkrwum 
m^iévrwm pk»en»mrHa cm%ioft rir* 
ttntffitHmtM tiiif fumt^ féi de /«- 
ft iimmétimmm^tiimfm^M tvmitiws « 

ficcur-ttf prmefa^ifntii Joiliciti Jumt * 
H.- ft. d ' M^imm. tun» at*^. iotlaa. 



(Irò fatto di pini, latte, e malva pafTata per Daccio, aggiun- 
gendovi di più una difcreta porzione di croco orientale , ed in 
quefto {icfCo tempo ftimai proprio fveiare ai di lei parenti iipro- 
snoftico di tale malaccia » ponendo ir* chiara veduta a medefiffli'^ 
ic non fui certo , almeno con molta probabiTtà quelle confc^ucn- 
ze ) tal volta funeftef che portan fece tali malattie infiamma- 
Corìe delle maaidielle , come tale era certamente queRa (/). 

■ - Infatti coir ufo del detto empiaftro praticato*, due volte il 
giorno per un (o li ^iirn quatt o s' oifsrvò crefcereaU* 
Inferma il dolore per tutta la Mam(nella,e efacerbò anche la 
febbre (g) ; ma diminuì quella §ran razzatura «ftei'na inflaaiiiia- 
toria' e comparve in un tratto al noiìro fguardo un colore pai* 
gliato lucido, ed in alcuni punti cedenti al tatro (A). 

Per U qua! cofa dopo il corfo di giorni cinque di rcpetuto 
éin)>iàftrò ccfniparVero ' in'arpeteatanìente due picctjltlTrme ap.*rtu- 
te cutanee fituate intorno ali* Areola della Mamm;:IU , dalle quali 
fcatU'rìr fi vidde piccola quantità di materia fattile purulcnta;ma ciò 
non dimeno non aveva rifa parte perduta quella lolita turgefcen* 
■a I anzithè più volumiiiofa appariva dei giorni indietro'.* e 
nonoAante proieguj il folito locale rimedio per altri tre fe^uen* 
ti giorni, ne* quali T Ammalerà accufava di non poter p ù fof- 
ftìre il pungente dolore, c foitenerc il grave pefo di tutto li vo- 
l'ttfn'e* affetto delia malmttìa. ' • 

Sentendo firalroente dalla parte inferiore , oltre alla inag< 
gior turi^efccnza , anche al tatto un certo onJeoqiamcnto , mi 
xiioliì di fare ivi un taglio affine ' di dare clito aiie materie in 
cflk eontcnute (0 . 

la 
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In fatti nfcirono in abbonfìante copia le marce affai confi- 
ficDti di colore giallo >. che pefate arcivarono al pefo di libbre 
quattro. 

Allora riempi la rifultantc cavità con varf Anelli di fottilif. 
fime , e morbide fila , e foprappofti a'tri validi piumaccioli , 
.pairai a fare una ncceiraria tafciacura a lattata , efortanao 1' In- 
terina donna a praticare una efacta redola nel cibarfi cdiantO 
aeceifarta io fimili cafi, e lafciai ia medcfiina nella Tua quie* 
te («). 

, Con quello fiftensa per tanto conduflì la cura pel corfo di 

Sloroì diciotto, e con tanto maggior coraggio , quanto più ve» 
èva ogni giorno con qiiefta femplicità ripro;iurfi , dirò così, 
nuova ottima carne a rienapire quefto gran vuoto (ii)jdiftru(& 
coir ufo del precipitato roiso di Venezia la carne, che fungofa 
luflureggiava d' attorno , ed in virtù di tal metodo mi riufcì fa* 
Cile nei giorni confccutivi di ridutre a cicatrice la medcliiDa 
dopo un corfo di giorni 35. 

Cosi lafciai la Malata dentro detto termine a perfezione guarita , 
ec ìsi li inantenne profpera in decorfodi tempo . Neil' anno 17^55. ri- 
malo di nuovogravida, e partoiì felicemente nel mcfe d'Aprile i-^óóé 
una bambina: volle allattarla da fé raedefima, e non ie foprav- 
venne verun^ altro incomodo. Mi difle però, avere ella oifer* 
Tato, che nella dedra Mammella in cut tanto avea fofferto» 
come s'è olfcrvato, non fjparavafi il latte in quella quantità, 
e facilità, chi n;il" altra fnittra ; onde da quella più che dall' al- 
tra era per confegu:nza obbligata ad allattare la fo a figlia .Una 
tale difficoltofa feparaiione di latte però non apportavale veru- 
no incomodo; fcbbene dopo il corfo di mcfi tre vidde Hnalmcn- 
te fepararft anciie in ella Mammella delira quella quantità di 
latte 9 che feparavafi nell* altra finiftra. 

In tanto le riefcì prof.-^uire con profperità il materno ufi- 
zio fenza mai più eiscile fijpraggiunto verun altro incomodo dei 
defcricto carattere. 

RIFLESSIONE. 

Da quella oflervazione rifulta quanto fìa plaufibile » edttti« 
te ta femplicità del medicare anche nella Chirurgia» e quanto 
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la (cuoia Tofcana fia però fuperiore alle altre j potendo cfla van- 
tare clVcrc (lata la maeftra di tutte , e d* avere avuto la 
forte di veJere col fcmplice ra-todo condotti perfettamente ad 
un'clìto fclicidìtno quei cafi , che farcbbon fi creduti impoflibili, 
a poccrc nlanare. In fatti} e che fervono eglino mai tanti ua/ 
turni , e coinpofti rìmedj, Ce non Ce a difpendiare i poveri Auh 
. malati inutilroentCì e fendere eterne le cure?Qpefta è una 
rità , clu* continuamente fi può olìVrvart da chiunque nei no- 
Ari fp:iali) dove trionfa la più luminofa) c più utile fcrnplici- 
tà di medicarci e dove coniegoence mente fi vedono lepiobel^ 
le guarigioni dei più complicati» e difficili cafi. 

«<=ifcr=ar:wi ■■ ^ IfgiCWtaaQ ft 'T ìli -tt '-T- ■■■Il t J» 

SESTA OSSERVAZIONE 

So/tra /a Cura fitta tnjic/fie coli' Eccellcìnìljimo Sìg. Dottore 
Mìcheldìigìolo Tiìvftouì dì una mal ttiu hiflamm 
molto liomplkata jivlla perfoita del Padre Simone di 
S. Lino della uobiie Famigfia Bk€9kaldì del Bava Vitlter- 
rana Carmelitano Scalzo ^ nel Convento S, Paolino di 
Firenze U dì S- 'Agofto 1 764. {a) 

IL Rcv. Padre Simone di S. Lino della Nobile Famijilia Ricco^aldi 
del Bava di Volterra nel di A^oito 17Ò4. cominciò a delirare* 
ma non furiofainente 1 con un cencìnno vaniloquio , che fi rag> 
girava fopra materie fcicntificbe) nelle quali t era per i* avanci 
occupato . 

Dopo tre giorni di tale delirio comparve una febbre molto 
violenta con ardente calore nlla carne, con rofl'oie nella fiiccia« 

con fm'.nia univoifalc, ci altri fìntomi , che caratterizzavano 
una intiammazionc .d Ctrvcllo. Sù tali vcoutc il pjofcilore di 
Medicina prcfcrilll* una cmilhone ai Un^^uc dal dcfiro braccio, 
in dofe d'once 10. Ma < opo quefta il malato non dette fegno 
alcuno di foiiievo; e foLmenie potè contarti qualche alleggeii» 
mento del fuddetto delino. 

-S' au- 
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S'aumento quindi la febbre; e perchè il di lui ùngue era 
ilato riconofcìuco con vera diatefi inflanimatoria » fi pafsò alla (è* 

con^a emiiTione di fangue , tanto piìi che il paziente accufava un 
ecccifivo calore urente, c Tempre più dava fegni di cognizione. 

Ma nonofìanre la feconda cavata di fan^ue la fc^bbre non 
cedette , anzi vieppiù efacerbandofi con fintomi più fanefti dei |>rt« 
mi volle il preti > n'n3t^ Prof-ffjre procc t«?re alla terza emiflìo- 
ne di fan^ue da farli dal piede di altre once dicci» quale ope- 
nuonefu prootamente efc^uita ^ con più r applicazione diqaat* 
tro vrflìcanti » dae alle braccia , e ^li altri due alle fure. 

Con tutto qucHo non diede 1' Infermo fegni di mi^^liora- 
mento alcuno ;qè tampoco dall' azione dei venTtcaiori » moihò fe- 
gno di fenfaaione » fé non fé alcun poco nel medicargli » Di più il 
giorno doppo incominciarond a vedere fparfe per tutto il di lui 
corpo minutiiììine macchie rubiconde, le quali di giorno in gior- 
no crefcevano, e rendevanfi fempre più manife(ìc% larghe, eie». 
vatC) e fparfe fenxa numero per le braccia > dorlb» cofce» e gam» 
be ; le quali macchie oefamtcmi durarono a l cflcrc Tempre sfio- 
rate Tu^l* edemi integumenti fino al giorno ventèlimo dal prin- 
cipio del male; in cui allora incominctaroac a vcdcrTi in parte 
anoeritej ed in parte diminuite» 

Dalla riuniene per tanto di tutti i (In qui defcritti fenomeni, • 
fa dichiarata quefta malattia col carattere d* irflammatoria ma- 
ligna putrida» come in elTetCO fu Cale. Poiché ^elì*undecimo giorno 
Ài ritrovato il Malato con febbre maggiore »cod muova minaccia 
d'infiammazione al capo» con qualche attacco ancora alT altre 
due cavità) petto e addome . Quindi è che mantcnendofi il polTo 
dell' Infermo baftantemence forte» e refiftence, fu rìfoluto dal pre- 
fato ProTeTsore di procedere alla quarta emifsione dt fangue da 
fard dalla vena iugulare (inirtra; lo che Tu torto cTeguito , e cosi 
furono eftrattconce otto di Tan^ue. Iniattidopo tale operazione > 
nella vegnente notte il noftro Malato riposà più quieto delle an« 
tecedenti) e nella mattina del duodecimo giorno Ti trovò in cir- 
coftanze afsai migliori delle paTsate. Ma Te^ui tutto in un tempo» 
che s' avanzò a gran paflì il male accompagnato da fìntomi aliai pe* 
licoloti» talmente che fa penfato di Tare premunire V Infermo 
dIeiSantiiCmt Sacramenti , lochè fu eTcguìto Toliecitamente il giorno 
decimoterzo della malattia, nella Tcra del quale ritrovammo eflo 
Malato più quieto» e molto più fvcgliato con diminuzione di feb- 
bre ; onde fi vide ancora nella medicatura dei ibpraccennati vel^ 
ficatori principiare a comparire materie molto copioTc , e con- 
cotte» k «^uaii acgii fcoiU piotai ciano Aacc molto TcaiTe. Cosà 
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aniimino avanti ogni giorno fino al trentcumo quarto in un® 
fiztj di malatti» da poterfene contentare . 

Dopo un tal tempo d' interrotta febbre parve allora che 
cC'^o male incominciafse a dare fcgni manifcrti di crife coli' ap- 
parire alcuni fgravi naturali del corpo; come di fudore, di co- 
piofe dcic/.ìoni, orine, e fimiU. La febbre poi andò Tempre più 
diminucn;'on , ma non lafciò mai libero V Informo ; quantunque 
fi procurane femprc d'inrmuarc al medefiroo fino dall' incomm- 
ciamcnto del naie » e ai di lui afsifteiit* di farlo abbondante- 
mente bere, quando lunga Hnonau', e quando acqua nitrata,« 
fimili . 

Ma allorché fi credette, che il nodro infermo fofic ridotto in 
ftato non più pericolofo di foa vita , comparvero dopo detto tempo 
altre nuove funcfte confeguenze , tutte fvantaggiofe per il mede* 
fimo. E per dir vero dalla parte pofteriorc dd di lui corpo, vale 
a dire per la circonferenza tutta deli' Oflb facro videfi una ampia 
mortificazione gani^renofa, nera, dura, e fecca di figura ìttC" 
golare, la quale fabbricata crafi per il lungo decubito , eflcodo 
ftatc inutili le 'i^olce riil]t:enze, che fi erano fin d'allora prati- 
cate per allontanare un male fimile , che apportò all' Infermo, 
dolore, abitazione, incomodo da non potere egli più ilare già- 
eente fupmo per un corfo di moìtifsimi giorni. 

Nel progreflb di tempo però feguì la totale feparazione 
della parte mortificata gangrcnofa, ftaccandofi naturalmente dalie 
parti fottopofte Tane, elafci^ndo in tal guifa una piaga affai pro- 
fonda ineguale da cui oflTcrvavanfi manifeftamente alcune attac- 
cature di più tendini dei mufcoli dorlali fparfi , ed attaccati per 
io ftefloofTo facrocon varie loro porzioni aponeurotiche biancheg- 
gianti . In quefio flato di cofe mciicavamo la profonda pia* 
ga con fcmplici fila afctuttc, durando in si fatta guifa fino a 
tanto che naturalmente non fi riempifle qurl gran vuoto di nuova 
carne ; lo che fe|;ul dopo il corfo di mefi tre : ma non s'ottenne pe- 
rò mai d* elTa piaga la cicatrice perfetta . I vcfcicanci delle brac* 
eia d^'po lun^o tempo furono i primi a faldarfirma quanto poi a 
quelli delle Ture, lino dal terzo giorno , dappoiché fi laccarono 
videfi lentamente fulla fuperficiedi quelle piaghe promuoverfi una 
corruttela, che ridufie le medefime aflai profonde infiammate, 
e dolenti; nel qual periodo di tempo accennato non avemmo la 
forte di vederle del tutto ferrate i mentre per un corfo di fette 
e più volte interpolatamente facevafi una piccola cicatrice, clie 
poi fubito riapriva!). Finalmente dopo un corfo di varie ripetute 
morbofe muta^lonl ci riufcì per foli giorni tre di vederle affatto 
ferrate^ ma Uopo quefli fubito nuovamente tornarono a naprufi 

con 



niriitized by Go 



eon nuova rupparaxione« e Tempre tn ttl goifa fi mintiennero fino 
air ultimo della vita dell* infermo. Anzi la piaga della finilìra 
gamba Canto $' eftefe > e lì moroficò , che arrivò a fcuoprirc 
tutta la fuperficìe eftema Ipinofa deiroflb della tibia* Non man' 
cavamo però d' ufare ogni attenzione » e diligenza in medicare 
fino due volte il giorno quefte piaghe, e matfìine quella dell' olìb 
facrOi dalla quale feparavali ccpiofa , e fetente marcia. Non po- 
tendo il malato ) come fi difle di fopr», (lare giacente in letto 
fupinO) ma neceilìtato egli a dovere ora ripofare fui 'fianco de- 
ftro , ed ora fui fianco finirtro, ne avvenne che per tale inter- 
rotto decubico , fingoiarmence fulia fìnilìra parte del mcderimo, videlì 
dopo alcuni giorni comparire in tptta la circonferenza del gtw 
tracantcre del femore una larga macchia nera . Quella al certo 
crebbe in maniera, e s' allargò quanto una moneta di paoli dicci ; 
la quale pigliando una figura quafi sferica, arrecò iofieme all' in- 
ferno un incomodo connderabile , ed an acerbo dolore • • 

Frattanto nel corfo di non pochi giorni , ne* quali alla fcm- 
plice mcdicavafi , s' afpettava io ftaccaroento della parte gangrena- 
ta dalla fana, ed il noilro infermo Tempre febricitante , ora più 
ed ora meno i andava avanti con appetenza, e con quella vivacità 
di fpirito, che poteangli permctccre le fue circoftanze : per lo che 
fu penfato dai prefato Sig. D-tCcore Targioni di palTare ad un de- 
cotto di china china , da pigiiarfi ripartitamence fra giorno ; lo 
che fu con pronta actcnzione efeguito,ed efTeCtuaCo per un corlb 
dì qualche mefe , non fcnza un profitto notabile dell' ammaLto . 

Non potendo eUo (larfe ne pei canto piùgiacence, nè fupino» 
uè tampoco fui fianco» finiftro , si per la recente gangrena, co» 
jne per l'ancica vada piaga dell' otTò facto » lo configuammo ^ 
ripofare fopra 1' altro dcftro fianco , fino a tanto che le medcfi- 
me non fqlfero ridotte in migliore ftato da potere aiiicurare T ior 
fermo fopra di efle col nuovo decubito. Dopo il corfo. finalmente 
di mefi quattro d* una si penofa politura in letto i fi'vidde Qnn 
volta cicatrizata l'efprefl'a piaga dell'olTo facro . 

- Ma quando fi fperava d' avere ridotto il noftro infermo 19 
un grado di notabile miglioramento » videfi dalla prefata^ piaga dejl 
Banco finiftro un copioio fluflb di materia fciolta, iknguigna» at- 
ra, e molto fetente con gran dolore , con febbre maggiore , accom- 
pagnata di tempo in tempo da qualche violento infulco convulii- 
vo; contraflegni quelli di nuova infiammazione » e fuppnrazione» 
La maceria fanguìgna, e purulenta fcendcva giù giù Cralverfaimente 
dall'inguine finirtro, e vicino all'articolazione del femore, e fca- 
turiva fuori a fonte dalla defcritca piaga efterna del fianco fini- 

ftioAfeiudi vuie pigiitttre» e/compreffioni diligcaceneote fAttt 
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con la roano. la quell'atto allora fentlvifi an manìfrfto rìgurgi- 
tante moto d'aria unica a dette materie f cofj che fece credere 

elfervi un amp^o vuoto sì ef^. rna , come lall' interna parte 
della c ìf^ia coatinovato . Pror^4Uir>no a fepararfi le dette mate- 
rie marciofc; ^ o per meglio dire tcoroG: in sì fatta guifa per gior- 
ni diciotto, dentro i quali , ora p^ùeiora meno , vedevafi fceinaie 
e diniiurc la febbre, e i ibjlirfi ancor» nituraimcnte qucil* am- 
pio vu^to del fianca e delia cofcia tutta, cr^rato dalia copiofif* 
(ima fuppura^ìjac» e rìdorft fìnalinente la pia^a efterna al diane- 
tio di una moneta di ibldo; il che ci prometteva pronta la cicatrice* 
Ma fu v ma certamente quefia ("pcranza, po chè quan fo crede* 
vamo di avere liberato dal malore delcntco li malato , ecco ad 
un tempo viddimo a gran pafli dilatarli quefta fteflTa piaga, dalla 

?|uaie tornarono nuovamente a fcatarire le folite materie marcio- 
e, nere, e p ù fetenti di p-mia . riapreniofi di nu"»vo la ftrada 
a quel vaAo vuoto della cofcia, che f-mbravadel tutto abolito. 
Qjiattro dita traverfe poi fopra eifa piaga fi prodoflTe in quello 
temp» altra nuova gangrena di nero colore , dura , e fecca , al 
di cui ftacca-n-nto ne vcrnne in feguito abbondevole fuppurazio- 
ne>che dette luogo a fcuoprirfì liberamente il gran tracantcre dei 
femore tutto } o quafi tutto cariato • 

Per tutta la circonferenz4 pi»t di quella gran piaga con fco* 
pertura J:"!!' odo, ed in particolare per quella parte d* cfla che vol- 
]geva verf) la natica llmiira , erano atfacto lUccati tutti gli eder* 
ni integumenti e mufcoli « fra quali entravano liberamente quat» 
fro dica traverfe , colle quali fentivanfi internamente fra gli fpa* 
dei mufcoli glutei vari, e tortuolì vuoti j grandi e piccoli fcoza 
Capere ove anJalTero a' terminare. 

Mediante adunque un limile devadamento dette accenna* 
te parti cagionato dalla terribile foluzione de* folidi , congettu- 
rar fi poteva > che il noftro Infermo doveife condurfi prefto alla 
morte\ 

Ed in vero , accrefciota la fèbbre colle convniiìoni » e con 

altrettanti fintomi tutti mortali , mal fondata non era la noftra 
Ojjuiiiione*, Intanto affine di occorrere ai pplìimi effetti andava- 
lK»o medicando l* Infermo col'Iblito femplice metodo chirurgico» 
-«fando le diligenze maggiori quanto al p ù noi potevamo» 

A'ia fine m tutto M temp > .:i tale ccfcr tt.i lunga, e peno- - 
ùi malattia ^ e delle piaghe fuppuratorie cavcrnofc obbligato fu 
ftarfene giacente (iilU parte del fianco dcftro : ed ancor qui pari* 
nence non badarono le rìh^enze, e cautele ufate per conièf* 
vare fana , ed illcfa qucfta parte » Poiché in elfa comparve al- 
Ua i;ao^rcaa di oeio coiote duia^ c fccca uguale appunto alla 
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di fopra notata j venuta nel fianco finiftro ; la quale crcbbefi tane' ol- 
tre , che dopo lo ftaccamento del cuojo gan^rcnofo , fi mani- 
feftò an ampia piaga profonda f ìniiguale con (uppurazione tanto 
coLiiofa , che arrivò a disfare tutte quelle parti membranofe , e . 
tendtnofe adiacenti al gran trocantere del deliro femore, dando 
luogo allo fcuopriineoco immediato del medefimo, che t^oOervava 
quali tutto cariato . 

In qucfta circonferenza piagata, particolarmente p?r quella parte » 
che ripiega verfo la natica delira , ben vcdcvali un am^lo. e tor- 
Cuofo vooto ) da cui fcoperti comparivaoò alcuni dei mufcoli 
glutei componenti riftefla natica. 

Ridotto dunque il nodro malato in tal circoftanze .< non folo 
per le prel'enti malattie, ma per cagione ancora delle quocidia* 
ne ricorrenti febbri, accon^pagnate di tempo in tempo da' (oli- 
ti deliri, e convulfioni , con le f^rtenti e copiofe fuppurasiòm 
tramandate da tutte le piaghe ù nduflc tutto il di lui corpo 
emaciato atfatto, e confunto. 

Al detto fin qui aggiunger debbe6Ia tumefazione delle gam- 
be » ed in modo particolare dei piedi, come ancora delle ma» 
dì, e roaflime della finirtra diventata oltrcmo^^o eJematofa. 

£ pure chi lo crederebbe ì Con tutte quelle diverfe com- 
plicanze di mali il noftro Infermo cosi paziente paflava i fuoi 
Eìorni , nei quali procurava di cìbarfi fcmpre di cofe tutte con» 
fervative, e leggieri. Ma ficcome ci^Ii doveva giacere d fa^iata- 
mente, e con grave Tuo incomodo, atccfe le di fopra notate 
piaghe d'ambedue i fianchi, non potendo più ripofare fulle me» 
defime , jpenfammo alla meglio di farlo nuovamente giacere fu* 
pino, amne cii liberarlo, per quanto polTibil foUC) da altre nuo» 
ve mortificazioni alla regione dei fianchi. 

Ma appena, che s*era fatto collocare fopìnoicon fbmma 
diligenza e cautela, per f li Hue giorni foftenendolo, e gentil- 
mente incalzandolo con morbidi guanciali, fufcitaronfi con- 
tro r lofcrmo altri funclii mali, mentre fi notò ad un tr^itto nella 
parte, fu cui pofato t'era; vale a dire full' oflb facro dove tempo 
la eravi fiata la vafta ; 0 profonda piaga accennata di fopra , e pa- 
rimente cicatrizzata ; disfatta del tutto la cicatrice defcritta e 
riformato nuovo male gangrcnofo, fcnza dubbio peggior del pri- 
mo, apportando all' Infermo indicibile difagio e dolore ; il 
quale, i ltre ad effere accompagnato da tutti gli altri fino ad 
ora nariAti fintomi) fu coftrcccoafoffnrne dei più crudeli} e fu* 
ncfti. 

Qgellì per vero dire coofiftevano nell* effstù formate in vari 
luoghi del di itti corpo alcie gangrene» «kiid^ dì piccola, altre 

fi 1 . diN 



;<5 



di grand' cninfionf ; c ciò eh' è c?fj»no di confirfcrabilp ofTcrvazIone 
fra quclic una aii'at larga d* fij;ura irregolare eraù fraitanco for- 
mata nella parte edenui} ed interna del ginocchio (ìniilro alla 
di cui feparazione fi rifcontrò avere ella per fondo un vallo 
afccifo, quale comunicava per tutto il tratto della cofcia fra 
gi* intc[ili£.i dei inulcoli fcorrenci per la me ielìnia , e andava a 
terminare liberamenre fuori della di fopra dercritta piaga eftei^ 
na» colla fcopercura dell' offo del fianco (ìniilro . 

Da q jefta lungo , e vado afceffo p^r tanto fluivano quafi ogni 
mattina iiobre due di materie purulenti i di diverfi colori; cioè 
a dire» nerei gialle, ranguigne,ed oltre modo ferenti. Laonde 
colla loro continuazione copiofa giunfero internamente a vuotare 
tutta, o quali tutta la cofcia, e nella parte inferiore della me- 
dcimia tanto s' internarono in tutta 1' articolazione dei finiftro 
ginocchio) che arrivarono a diftruggere tutti i lìgamenti, e ten- 
dini, che concorrono a tenere ind.mc unita qucfta articolazio- 
ne, ed a fcioj^lierc affatto .la medclima , di maniera che i capi 
degi' OiTi di quvd' articolo vedevaniì chiaramente^ c pulitamco* 
te icoperti i e molto cariati (a) . 

Con tutto quefto il noftro Infermo mantenfvafì fempre ila- 
re con polli piccoli, ma rcfiftcnti colla diurna folita febbre , ac- 
compagnata fpelfe volte dal già mentovati fenomeni . Per la 
qiial cofa noi di giorno in giorno , di fera io fera lo medicava* 
mo col folito metoio fempìice e fiftcmatico; a riferva di alcune 
piaghe in particolare, le quali cuopnvamo con fila inzuppate 
nel vino, per mantenere in un vigore quelle fibre mufcolari fco- 
perte;e ciò con profitto dell' Ammalato . 

Mi noi intanto cramo viepiù forprefi da alta ammirazio- 
ne rimirando il notìro Infermo > ed il di lui corpo così del tut- 
to fconciamente corrotto > confunto , piagato , e gjngrenato 
con offi fcopertt a tal fegnoi che fembrava air afpetto un vero 
cadavere fetente , fenza dare ancora un manifcftoicgno di poiIC 
termine ai fuo vivere sì travagliato e penofo. 

11 dì 24. del mefe di Dicembre 1764. parve allora che al 
noftro Infermo andaffero fcemando lentamente e la confue- 
ta vivacità e coftanza , e le forze vitali eziandio. In fc- 



(«) L' «rtieahziomt d<l dtvifat9 rata gtmtiitnente cèe fm U ttmi^» 
fuiftf iìm«ceèi9 $' er* tslme^uJihU fi ftseeè ftmms fmU$à é§lfét* 
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tfonìco e balbuziente da non poter fperar più oltre h vita . In Tatti 

protrato , c rifinito atfaUo , airalito finalmente dalle folire 
violenti convuliioni , la fera appunto del dì. 5. Gennaio 17^55. 
dopo un corfo di mefì cinque, e giorni uno di tanta peitofai 
C compi cata malatt-.a ^'Ijcide cbdormivtt in Domino ;e dette così 
i! termine ad una l'eric così funclia , e crudele d' orr.biii mali, 
che facevano a °ara a tormentarlo, e cimentare la di lui inal- 
terabile pazienza, che non fc^ppe mai cedere a tanti e cosi- 
replicati infuiti* 

SETTIMA OSSERVAZIONE 

So^3 ma Flemmonofa malattia aecadtaa , nella Perfiua 
del Molto Rev. Padre- Gh, Carlo di S. Lorenzo Carme- 
Stano Scalzo nel Convento di S. Paolino in Firenze il 
di 8, Settembre 1764. 

ILM. Rcv. Padre Gio. Cario diS. Lorenzo della Città di Trento 
in età di anni tf<. d'abito di corpo pletorico, era foli to ogni 
inno di ricorrere aa una emiifione di Ungue . Quefta fu da mé 
ere;^uita coli' approvazione del fuo Medico Fifico nel dì 8. Set- 
tembre dell'anno ilÓA» in dofe d* once dieci. Fu indi ritrovato 
il di lui fangu? tanto tntiaiDinato,con poco fiero ^ ed anche gltttinofo> 
ed al taglio rendente, che nulla più. Parve certamentrefTere di« 
minuita al fnJdrtto Religiofo quella univerfalc agitazione , che 
andava per 1' avanti provando » e che fotrc fcemato altresì quel 

Ìtefo al capo, che non poca lo rendeva ofiìircato, e confufo ; 
aonde con indicibile contento rimafe appieno foddisfatto. 

Decorfi giorni fei dalla fatta emillione di fangue, ed e (Ten- 
do il Quartodecimo giorno del citato mefe,iiRcv. Padre prin« 
cipìòa lentire »n certo dolore per tutta la circonferenza della pai^ 
te fuperiore dell' Uracro ; c poftcrior nente fopra alla fcapola » 
che oltie all' incomodo grande, e dolore infiemc iotfeito in efla 
timanevagli quafì impedito il moto delia elevazione del braccia. 

Fui pertanto avvitato per vifitarlo » ed erponendomi egli i 
fuoi incomodi, paifai a vifìtare la parte malata- ed ivi chiara- 
mente rifcontrai, che in elT^, ma in fpezial modo nella parte 
poftericre, vale a dire fopra appunto alla rcapola,e per tutta 
r art colaaione ancora dell'Ufflero colla medcUma QnaeJevates- 
za iaflaninatona fleamónora i od jctifij^Ufioia « Mconpogoata 



da un grado di colore affai pungente) da roflTore, e durezza} da 
dolore aflìduo, ed afTociatoancorada rifentita febbre 

Tale infldmmazione cftendevafi non tanto per tutta la cìr* 
conferenza dall'articolazione dell' Umcro fuddetto , quant' anco- 
ra fcendeva giù giù ferpe^giante per quafi tutta l'eftenrione del 
braccio, arrivando fino alraittcolaziofie del cubito. 

La febbre poi era del carattere delle acute infiamiDatorie 
folite dettarli in quefte malattie con quel notabile aumento i 
che nel cafo noftroridulTc i' Infermo m una mailinia agitazione i 
e fÌDaiiia ; onde fìi coftretto a doverfi polare in letto • , . 

Contali fintomi pertanto che affacciavano » io giudicai la 
malattia affai pericolol'a ; ma non ne volli però azzardare il progno- 
fticO) infegnaodomi IpocratCi che morborum acutorum incertac funt 
fraedtéft99et i tttm morth tam faluth i onde penfai convenevole co* 
fa avvifare il di lui Medico, quale fu T eccellentiffimo Sig* Dot* 
tore Antonio Durazzini ,che giudicò fublto cofa necelVariadi ricof 
rere nuovamente alla feconda cuuilione di fangue in dofe d on* 
ce dieci da fard dal braccio oppofto {h) » Ma ficcome qui per 
la copiofa pinguedine ofcure, ed onninamente ciioperte da cfTa ri- 
manevano le brachiali diramazioni venofe, che vanno fcorren> 
do per quella parte } (i pensò dì efeguire detto falalfo dalla de- 
lira mano ^ ove in altre occafioni fu parimente praticato ; poi* 
chè qui più che altrove fcuoperte le vene apparivano, e in fpe- 
cie quella che chiamati falvatella» dalla quale li cftiaOe iaquanr 
tità di fangue dall' ìfteflo Medico ordinata in dofé di once io» 

Alla parte- infiam mata poi praticai V applicazione di una fre- 
quente fomenta anodina , da ufarfi più fpelfo, che folfe (lato polfi- 
bile ; cofa che in effetto dai di lui aliineoti fu eoa diligenza cfc- 
£BÌta • 

Il giorno dedmoquinto^dell* enunciato roefe , riveduto V In- 
fermo, lo ritrovammo affai più aggravato, e di febbre , e d' uni- 
verfale calore alle carni» con dolore di capo ecc divo» con ac* 
crefcimento 4*lofiamiaasìone alla fpalla, che fcendeva al bvàc* 
ciò , ed alla mano; perlochè tutta la dimenfione dell' Umcro» 
^obitO) c man* era diveauM di una cforbitante tumefazione t 

e fcon- 



(s) Huiifci m*li gtmut mrgeturp 
msxim» tahre . fi-Jt srdort , dàUrt * 
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' t9. 
e gonfiezza innammatorìa)Contriìac£nicaritterìftici di cooregueo* 

ac funcUc {c). 

Per tali minacciatiti fenomeni efattamcnte ofl^rvati da noi 
nelli pcr(bna del divifato Inforno, fa faviamente pcnfaco dal 

prcfuto Mi ''CO ni fare ripetile per la terza volta altra riniffio- 
nc lU u' once ottomila rlir-ifi ò;il ctftro piede; ctf* che 

fb Tubilo con ogni prontezza efegoita .Con tatto quefto però tale 
nal.-'tria or^o^liofa profci^uiva fi.ro4>re p ò nel ^ra io Hciroranzì 
per cagione ticlT eloibiiante ^orfiezza di tutta la parte del brac- 
cio comparve naturalmente una apertura piccola; appunto nel- 
la piegatura de) cubito in quel luogo, in cui la prima volt* 
fu fatta la prim.-^ einillicine di fangue ; indi la cicatrice fi rups 
pe ) c fi dilatò talmente I che da qucfla ftcOa apeitura com- 
parve una copiofa fuppurazione derivante dalle fuperiori vicìoan* 
ze all' articolazione dell' Umero colla fcapola , e che fcendcvft 
a forza di varie pigiature, e compreilioni, che praticavanfi per 
tutta V cfteniiooc dei biacctoji e veniva a fcaturue fuori a fonte 
dalla medefima» ' 

In quefto tempo però non tralafciavamo di ufare colia nal^ 
fima diligenza , più fp Ho ch.r folle poilibilejle confuete fornen- 
te, o polche Ua praticarli alia parte inferma > per mezzo delle 

Jttali Tifconttavafi ogni giorno più qualche forte di cedenaa » e 
iminuzione d* infiammazione nel braccio non tanto , quant* anco* 
ra nel cub io • e manose ciò fu profcguito in si fattaguifa lino al gior- 
oo ventèlimo del fuddetto lucfe. In quella dilazione di tempo 
procara vamo onninaniente di fare ufarc ali* Infermo Ipcflc c 
ieplic«»te bevande confiftenti ta lunga limonata» ed acqiu ni» 
trata » 

Ma con tutte le premurofe noftre diligenze fino ad 
ora afate » fi vidd^o comparire al noftro lofermo mag> 

giori fintomi , accrcfciuti in un tratto e molto fvantaggioii , ad iù 
folutamente da riferirli ad una metaftafi , o fia tralpurto ai ma- 
terie da un luogo ad uno altro nel corpo umano {fi) ; e quella 
dimollrava infallibilmente efser feguita appunto nel noftro in* 
fermo ai polmoni . Poiché la luppurazione , che in al 
boadanza fcatuiiva dalla piegatura del braccio » come accennai 

di 



(ci Im igfiammatiùmibus ftmftt m»téf im put dimttut mattrism fn* 
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tue puljum , ae duritiem fuimafsi , wcétur . Io. DtCjt.rc. Iib. ili Cap. ÌV« 

ieift de Ph:cgm. loc cic pag* loj.. da Sapf» AbiccAi » 
{^1 Sa ittUi ìmfiémmstk «Mi*- 



Digitized by Google 



4"^ 

di lopra , la litrovamino quafl del tutto abolita, e l'Infermo ia 
SI facca guifa comparve afsai aifannofo , con difficultofa rcfpira- 
zione , con tofTe iinpetaora e fecca , accompagnata da un non 
fo che di rum.ne rlfuonantc ,e fibilofo all^ afoera arteria , con nuo« 
vo acceU'o tcbrile più ardito > e con ^Itn penimi i'cgoi, che icq« 
devano il noftro malato molto pcrìcoIoA> di fna vita t 

A vi(ìa di tali circoOanze funcfte fu di nuovo dal fud* 
detto Medico prudcntcmcnrc pcnfato di procedere alla quarta 
emillione di fanguejda farli dalia fopracccnnata vena falvatci- 
la della mano deftrai da cui n*eftraffi once dieci . Ed invc* 
ro al noftro Infermo dopo poco remiffione di fangue , che ri- 
trovammo affai migliore di tutto I' altro fino allora cRratto, par- 
ve di rimanere baliantemente f^ravato. In fatti calmò ad cffo 
P affanno, fecefi la refpiraxtone più libera) fvani per fine quel 
rumore, e fibilo; ed in queir ìfìante nella piegatura del cubi- 
to ft riaprì di nuovo la lirada alle folite materie purulente di 
fopia accennate, le quali come io dilfi, s'erano del tutto Top- 
prefle ; durando poi a fcaturire cosi copiofe per un corfo di 

Sìorni venti . In qucfto progrelfo di tempo olTervammo di quan> 
O in quando al noftro Infermo riatTacciaifi la febbre l'olita, quan- 
do maggiore e quando minore, accompagnata talvolta dai men- 
tovati accidenti morbofi ; poiché quantunque fodero fiate fatte 
fin qui larghe cmilTjoni di l'angue, e date ali" infermo copiofe 
bevande, ollervando V ifteflb una regolata dieta a norma di ciò 
che eragli ftato prefcritto, con tutto ciò di giorno in giorno, e 
di notte in notte era incomodata, nè di leggieri , da inpetuofa tolTe 
convuifìva, e fecca , che l' obbligava d->po varie rcpetute fcofTe , 
ad elpellcr fuori dal petto con mallima ditììcultà materie gialle 
grofle» collofe» e baftantemente concotte ,fimili, o qaafi timiU 
a quelle che fcaturivano dalP apertura del braccio. Tutto quefto 
al certo cagiòn fu^ onde rcQarse acerbamente vefsato l' Infermo 
nolìro . 

Ridotta la parte adunque del braccio e cubito in qncAo 
progreflb di tempo , di gonfia che ella era , per la copiofa fnp* 

purazione , allo (lato naturale per mezzo foltanto di femplice 
medicatura ^ e di rcpetute lavande e fornente , abolita rcftò 
altresì detta abbondante fuppurasiohe, e ripieno olfervammo di 
buona carne quel gran voto del braccio, che per cagioned* efla 
fra tutti s^r interftizzi dei mufcoli s'era ampiamente creato, e 
rimafe Altresì cicatrizzata la piccolilTiroa edema piaga, fi tuata nel- 
la piegatura del cubico. 

Ma appena abbiamo ridotto Ìl noftro Infermo in ftato di 
fvtA gUAri£ioae> ceco ad un tratto aflaii|o 4a nuovo rigore di 

fiid- 
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freddo unWcrfalc per tutto il di lui corpo, ed In confcgucnzi 
comparvegli nuova febbre , aflìcurandoci > che per tutta 1' eften< 
fione dell' articvlasione del cobico polfo » e mano dell* altr* 

braccio dedro fentivafì gran dolore, unito ad un calore fuori del 
naruraic: quindi è clic vifìrata la pnite malata , viddefi rnivi 
ancora promolfo un principio ò' intiammazione reripelatofa ùr- 
peggiante per tutta 1* arcicolazione del cobito» e che dal cubi* 
to p-ifTava al polfo, e dal polfo prendeva fcmprc più ma^^gio- 
re crtcnfìonc per tutto il dorfo della mano, c dal doilb allenita 
tutte. Fu poi si veloce il progrcifo con cui crebbe la febbre , il do- 
lorci il calore, che in breve (ì tumefecero braccio, cubito f e 
mano e dita ; talmcnrcchè , oltre ad avere rcCa qucfla parte BloI« 
to gonàa . anche dura ed irrigidita la oH'crvammo (e), 

A tali inafpettate apparenze di nuora malattia infiammato* 
ria penfaiamo ancor qui di paisare fenza altro indugio all'ufi» 
della frequente pofca , o fomenta da praticarfi fpefsc volte per 
tutta queir ertentìone di malattia: ed cfsendo in Ic^uito foprag- 

Siunto ali* Infermo un' impetuofo ìofuko febrilc , fu ;^iudicata pru. 
ente cofa dal prefato Medico di procedere alla quinta emiilio. 
ne di fan^ue in dofc d'oncc otto, da procurarfi dalla fafena del 
piede (iniftrO) come fu efeguitoj lo che in vero , con tutto che 
il fangue fòfte molto infiammato e fcarfo dì fiero > e dunftimo 
al taglio, fervi di non mediocr: fgravioal Doftro Infermo » meo* 
tre rciìò molto la febbre diminuita. 

Ma quella infiammazione poi così ardente) nel corfo di 
giorni fei da che ebbe il principio, parve , che defse quafi ap- 
parenti fegni di degenerare in fuppurazione , per facilitare fem- 
pre più la quale penfammo di lafciare la pofca fuddctta , e paf- 
fare all' altra indicazione curativa deli' empiaftio c»mpo(io di mi- 
dcrfta di pane» latte vaccino te malva pafsataper iftaccio ) e tut* 
to infiemc l'applicammo per varie volte alla patte mfeirna (/) ♦ 
Ed in vero dall'immediata applicazione di tal genere d' cujpia» 
Uro s'accelerò in breve la fuppurazione ^ che poi finalmente C. 

F mai- 



(r) Si per tatim diffumditurrm- 
teé» sitfUMmd» «d flavedimtm vev 
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manifeftò tale fopra al dorfo della mano dcAra» in coi coHTeib 
ne creare con fancettone un taglio un poco obliquo , ed in tal 
maniera fi dette 1' efìto alle materie marciofe io elsa abbonda» 

temente conteniire (g). 

Dopo r ufcica finalmente delle purulenti materie rcHcvvi 
un ampio vuoto jil quale andai riempiendo alla meglio di tnorbìi* 
de, e (bttiliflime fila afciutte^e cuoprendo lemedelime col det- 
to cmpialìro; e con un tale meteo r.i mrJicatura per alcuni gior- 
ni andai avanti con mafsimo profìtto dell' ammalato iftclso. 

Il giorno dopo la fatta apertura sfafci^j la parte infcfna« 
e con docciature di pura acqua refi pulita quella piufondapia* 
gajin fonrìo di cui s' ebbe luotjo di bene difccrncrc ftoperta iu 
buona parte porzione di aicuni tendini dei mufcoli cncnfoijdcU 
le dita con biancheggianti porzioni aponcurotiche de' medclimì) 
i quali al noflro fguardo comparivano gonfi , ed alquanto infiann* 
mati. Da qucfta fcuopeitura e dalla quantità dei la Tuppuiaiionc 
in un luogo così compolto, e tanto ditiìcile j noi avevamo luo« 
gó di temere dello ftorpio; e fé ne fece il prognoftico (6). B4a 
nel progrefso di varj giorni cominciò a vederfi a poco a poco 
diminuire non tanto T infiaromaxione , e la gonfiezza della par* 
te} quant* ancora il gran vuoto prodotto dal disfacimento del* 
la fuppurazione ) in maniera tale che rimanevano fempre più co- 
erto le oià defcrittc parti dei tendini dei niufcoli cftenfoii , C 
cfsori delie dica, e già fi potea prclagitC) che in breve luccc- 
duta fofse una lodevole defiderata guarigione . Dunque allorché 
credevafi d' avere afsolutamente rioott* il noflro Infermo al 
ficuro porto di fua perfetta falute , ecco tutto in un ten:po riaf- 
facciar fi.vedde al medefimo nuovo rigore univerfale di treddoj 
ftfsai però nioore del primo ibffcrto,ed in confeenenza ecco & 
comparita nuova febbre ; manifcilaiidoci il buon Religiofo , che 
eì fentiva un certo ardente calore , accompagnato da grave pefo 
nel braccio fini(tro,dove avanti, come li notò di fopra, era fia- 
to malamente attaccato dalla grave divifau malattia infiamma» 
torta, e fuppuratoria. 

Vifitai pertanto di nuovo la parte , e la ritrovai molto tu- 
mida, e razzata da infiammazione , e dura i quale toccata in di- 
Wù punti induceva aq dolore; fifcoottaodoii di più col tatto 

oa 
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«n 'calore bruciante , ed oltre al calore, dalli parte edema maf- 
fimo del braccio un certo romoreggiamcnto , che cflTendo equivo- 
co non dava allora manifefto fegno d' cfservi adunata nuova pu- 
rulenta materia > na pareva piuccoAo efsere aria fifsata nel ne- 
defimo (f) . 

Non ci rincrebbe frattanto d^afpettare per qualche giorno 
fegni più certi dei prini» affine d'aificurarct maggiormente del- 
la natura di qucfta nuova recidiva malattia , applicando per allora 
alla parte affetta il di fopra accennato empialiro per vedere > fé 
mercè dì tal metodo più manifefto conparfo foflfe al tatto ci6 
che fin qui oleato» c coofulb del totn> rendevafi . In fatti dopo 
il corfo di quattro giorni avemmo luogo di elFere a fufficicn- 
za ficuri I che in 0114 parte s' erano m copia f^tte , ed adu- 
sate altre materie marciofc j le quali allora col tjitto ondeggian- 
ti fentivanfi . 

Per la qual cofa rifolwcmmo in fine di fare un taglio retti- 
lineo neir edema parte del braccio, nella quale più che altrove 
namfeftavafi no iimile ondeggiamento* Tanto ere^nito fu » ed in 
tal maniera fa dato efito ad una gran quantità di materie puru- 
lente , (Imili appunto alle prime già di lopra notate, le quali il 
braccio aftatto , o quali affatto vuoto xiiafciatoao di bel 
tinovo. 

Nel periodo di circa giorni Tedici i net quali medicavamo defi» 

ta parte colle femplicì fila, e, lavande d'acqua pura, andavamo 
rimirando ogni giorno più a diminuire e fccmare t.ilc Tuppura^io- 
ne copìofa, affinchè reftafle quafi abolito quel gr«n fpaaìo vuo- 
to del braccio, creato ( come pocanzi dicemmo) dalla foprag* 
giunta inafpettata fuppurazione , e s'otteneffe finalmente io tuC> 
to e per tutto pronta ia guarigione* 

In quefta defcritta dilazione di tempo il noftro Religiofoio* 
fermo reftò anche libero dalla febbre non folo, ma ebbe la for- 
te ancora di vedere cicatrizzata la piaga (Ituata tanto nel dorfo 
della mano, quanto quella fituata nella piegatura del cubito « 
ed alla per fine quella ultimamente defcritta della parte efiern» 
del braccio medelìmo , fcnza elfere fopraggiuntc altre morbofc mu- 
tazioni j e cosi finalmente dopo un corfo di meù due , e giorni 6» 
riiDafe del tutto guarito > fenza che le dia della mano rcAaflero 
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impedite , come dubitavafi nel fopri iccennato prognoftico . Laon- 
de potette liberamente tornare alle folitc confuete incombcnie dll 
'Regolar fuo Inftitntooniìiiate* 

OTTAVA OSSERVAZIONE 

Sopra tma puntura nel dito Indice della mano fiuiflra^fi' 

gifìta iieH.i Per fon a dì Fra Adriano di Santa Alarla 
della Città di Trento^ Converfo dei Molto Reverendi Pa- 
dri di S. Paoliìio Carmelitani Scalza di Ftrettztf il dt io, 
Ì^Qvembre 1764. 

FRA Adriano di Santa Maria della Città di Trento d' anni 50. 
di teoiperamenco di corpo cachetico, e molto biliofojeflen» 
do andato la mattina del oì 10. fuddetto a fare le f'^litc prov- 
vifionì di pc fcc , e prefcntatofi ad uno di quei banchi ■ Copra cui 
▼•«rie, e diverfe furte fc ne ritrovavano , e volendo il modefto Rc- 
lieiofo prevalerli d'alcuni di quegli j che (i chiamano Para- 
ghi mefcolati con altro divcifo pefce , fu E^li obbli- 
gato a farne la fcelta, e volendo trarne uno per forza dagl* 
altri molti da una di quelle acutiflitne punte , o fpine , che fuU 
la fchiena di quefto pefce fogliono eilere numerofe , reftò pun- 
to ad un tempo ncll' cftrcmità del dito Indice della finiftra ma- 
no, in cui provò egli fubito gran dolore, con fcoifai e tremo» 
te di tutto il braccio 1 e corpo ; ed offervè tramandarli da 
detta piccolilfi iia ferita un umore fanguigno, che in breve reftòb 
li buon RcIiEiiofo , che non curò un tale accidente , pro- 
fegul a fcegUere il fuo petce , e non ioiamente in quei teoipoi 
ma ritornato al Convento attefe alle confuete domeniche occii« 
pazioni . 

Ma dopo il corfo dì ore tre dalla fatta puntura fentira in 
detta parte or più, or meno dolore pun^itivo» Intanto pafsò il 
siorno del Sabato e la notte y fenza fentirfi ulteriore incomodo: 
fa mattina peiò della Domenica 11. del fuddetto racfe, cflendo 
io an Uto in detto Convento per medicare altri di quei Rcligiofi 
malati, lo vidi a me comparire, dicendomi ridente le fetiuei^ti 
parole: Mipu^fi ierimattiua qticjio ditoitffhrvi ^ méf'noHmì pareckf 
fi Jk €9fa da famt tonto ifimo ftrò dentro un fiteoliJB^ incomodo dol^n 
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tofo , the Mn mi apporta /otto/opra gran fiftiiio \ non farà 
nlentf* 

Visitato per tanto il dito ferito, per dir la verità i tppe» 
na vi olfcfrvaì una quafi impercettibile ferita ; onde per ordi- 
nare ai mcielimo qualche cofa gli propofi l' immerfione della ma- 
no tutta nel bagno caldo di fcnpiicc acqua pura; cofa che non 
Al da effo pofta in ufo . 

ta m.ntina del lunedì fi prefentò parimente e mi diffcche 
il dolore al dico eragli molto crcfciuto, e che ad cito pareva 
molto gonfio , ed infiam.aiato ; perlochd rivifitai la parte mala* 
ta efcoperfì allora con chiarezza maggiore , oltre all'accenna- 
ta tumefaz,ion? , urta razzatura altresì infiammatoria, non tanto 
vicino alla fofTerta puntura , quant' ancora per tutta la circonfe* 
lenza del dito fteflb e col'a continovazione raixantepei il dorib 
tutto della finirtra mano , con calore , con rortbrc ; e con durezza ta- 
le ; che toccandola rirve^iiava ad eflb un ecceflìvo dolore (iti. 
In tal circoftanza gli ordinai la fomenta , o pofca } da applicar^ 
alla tumida ed infiammata patte più fpeflb che Ibfle ftato po& 
iìbile . 

La fera del Lunedi crebbe a difmifura nell' offefa mano il 
dolore così acato, c fpafmodico, che cagionò ali* Infermo Reli» 

f iofo gran fmania, ed agitazione per tutto il di Ini corpo : quin- 
i comparve la febbre , s' aumentò 1* infiammazione tanl' ol- 
tre i eoe s'eftefe per tutta la circonferenza della mano» dita » 
polio , e braccio ) e comparve tutto qoefto articolo notabilmen- 
te gonfio , e dolente; come s*oflerva alla Tavola prima Figura 
quinta A A. 

Alia viAa di c^sl orribili fenomeni ftimai bene , oltre a far- 
le fubito una emiffione di fangue dal braccio oppofto d* once 
dieci ; come c'avverte il Dotto G o. De Gorter , quale poi fu 
ritrovato molto accefo, ma copiofo di fiero, ed anche facile al 
taglio . L' ufo ordinai altresì della pofca iuddetta , e T immerlìone 
fra giorno parimente della mano, e braccio nel bagno d* acqua di 
malvada profcguirn per tutta l' intiera notte del Lunedi ; la quale 
per vero dire, pafsò con non poco incomodo , inentre fi trovò 
aggravato da maggiore calore ) non folamcntc alla patte tutta ^ 

ma 
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ta ma eziandio aniverfalmente al di lui corpo ; fegno era qae- 
fìo caratteri Aico di rifentita febbre i la quale a si aito fegno lo 
refe abitato , ed inquieto: 

La niiCtina pertanto del marte<U vifitato l' Infermo Io rìtco- 
vai certamente più quieto» e la febbre parimente della fcorfa fera 
quali in una declinarione da fpcr irnc bene; a riferva foltanto della 
acccfa infiìtninazionc della mano, che mantenevafi nel grado 
ftclib di calore, c di tumefazione dei giorno precedente . Con- 
tutrociò fi notava di più , che la cìrconfercnu dell' eftremìcà del 
dito indice era comparfa fu Ha fupcrficie efterna un poco ncrcE» 
giante , e la ferita ftcfl'a di maggiore edcnfione , e gonfiezza . l5i 
qui poi fcaturirfi vedeva un fotttliflìmo umore linfatico , e fangui- 
gnOf il quale veniva fuori fprcmuto in fequela di una forte ftios* 
matura cagionata dalla cuticola grofl*a) e callofa citcoadancc tutti 
la parte aifctta. 

Ed invero una tale ftretta ferratura efifteva non Iblameit* 
te nella prima articolazione dell* indice col metacarpo della 
mano , ma del dito medio ancora , e fuirc^uentemente alle 
altre dita , odervandofì fopra alle mcdefime nelle loro refpettivc 
articolazioni llrozzate groffe rughe cuticulaiì) le quali dura) 
tofia 9 ed irrigidita rendevano quafi affatto non folo la ma- 
no, ma eziandio le dita mcdclìme , come chiaramente fi vede nella 
medelima Tavola alla Fig. ^1. b b b b \ per falvare ie quali da 
una rificofa minacciante mortificazione per l' intercetta circola» 
zionc del fangue in dette parti, convenne tagliare gentilmente 
negli fpaz} di clafcheduno delie dit i maflìme per la parte interna 
di eflì r ingrolVata , e ru^ofa cuticula, dando in sì fatta maniera 
libero il corfo al' fluido , per prevenire » ciò che poteva infilili- 
bilmcnte fuccedere di liniflro a detta parte (f ) . • 

In faccia di si fatti acci<ienti penfai di mutare indicazione 
curativa, e palVare ali' ufo dell' empiaflro fatto di pane, latte, e 
malva , applicandolo fopra alla me io inferma ;^ed intanto ftimai 
bene di fare d' ella malattia un pcricolofo prognoftico da fvelarfi 
allo nello malato non folo, come ancora a quei Reverendi Padii 
picmurofi aifai della falute del medefimoj e qucfto fulla perdita 
del dito indice ferito e della mano» qualora l'oftinata {irefeoCf 
infiammazione, e lìrozzafura non fi folfe prontamente frenata; 
poicliè diinoArava fc^ni pur troppo chiari } c caratterifiici di 

prof* 



(f) C,«afae gtugrafitie.i^ ^ph-trelì kuthmem tnhilfre vnltMt. F.rmuf. T<HB, 
fttut tat , quae quAcumque rationc fam* Pniao pag. ijj. D« Gangratn. & Splu* 



Digitized by GoogI 



proffimo e funefto pallaggto a quel grado di malattia , quale coi 
vocaboli nortri vienf nppellata ga^^rena , c sfaccio. (</) 

Certamente aucfa la da me cangiata indicazione curativa 
col fiiddetco cmpiaftro , e coli* altre nfate diligenM non profittò 
m >Uo il malato, qujncinqae fi profe^juifTc un tal metodo per 
qualche giorno; dopo di che , sf^fciata fa parte, • cautamente pu- 
lita con docciature d'acqua calda, rifcontrai allora, che tutta 
l*eftrenoità del d'to in .lice; cioè primo, e fecondo internodio; 
era già del tutto mutato di colore dal naturale al fofco , e nero; 
come fi vede alla Figura medefima fci^nata ecce. Toccati quindi 
i fopraccennati interno ii perduto avcano affatto il loro naturale 
Calore, e la vera fenfrzione, effendo paflTati a quel genere di 
naiattia chiamata sfacelO} vale a dire alla privazione totale di 
vita di quella parte vO* ^^^^ altresì luogo d'olTervare, che 
tuttavia perfifteva una confiderabi le infiammazione per tutte T altre 
dita, come accennai di fopra, nel dorfo della mano, nel pollo » 
e nel braccio confecutivo; c ifa die davami molto da temere col 
matlimo fofpetto di vedere lollecicamente tal malattia infiamma- 
toria degenerare in gangrena, ed ^nche in sfacelo, non tanto 
delle dita tutte, ma quanto ancora della manoftefla; nel qualcafo 
fare"' (lato necelTìtatoa procedere con Tpeditezza a rifoluzioni più 
arditCtcioè alla mutilazione della parte, qualora elfo male aveife 
dato tempo di effettuarla (/) . 

A fronte di ctrcoftanze tali funefte» onde Te ne andava trion- 
fando sì orrida malattia . ftimai bene , ncc Jtne alìorum CbirttrghO' 
ruMi at^uc medìcorum confilio ; come dice ti dotto £i(icro; di per- 
iiiadere il Malato , e quei RR« PP. ancora di fopracchiamare a loro 
elezione un altro o più Profeflbri di Chirurgia» per dare in tal na» 
nìera fodisfazione del mio ingenuo operato. 

Per la qual cofa fu determinato altro ProfcfTore di Chirur- 
gia, col quale il giorno di venerdì, decimofefto del foddetto mefe » 
unitamente confultammo in ordine a quella malattia. Vifitata 
allora la morbofa parte lìupii vejijgendo 1' eforbilante gonfiez- 
za ioflammacoiia della mano tutta , ed in particolare oUervan- 

do 
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do il primo, ed il fecondo internodio del dito indice della »ra- 
no finiftra incominciata già ad cfTcre di colore nero, panicoiar- 
nicntc nella ciiconkien-/.a tutta della parte ferita , dalla quale 
vccìeanfì tramandare foctiliflìnie materie ranguiooleoti in abboDde* 
volo quantità . 

Dalla parte polleriore poi del dito fteflb verfo la palma della 
mano, vicino appunto al dito pollice . offcrvammo effcre nata una 
piccola fuppurazione cutanea , la quale nella Domenica giorno de- 
cimo ottavo dei mefe fuddetto naturalmente s'apri , e da queda 
apertura fcaturirono materie linfatiche , e purulenti in una dlfcre- 
fa dofe. Ma ciò nonoflante fi trovò l'Infermo oppreflR» da febbre 
nia^^iore de^Ii antcpailnti idiomi con molta accenfìone al voltO| 
con calore univcrfaic *1 coipo tutto, con mallim^ anione, e cott 
altri varj fintomi molto fvanta^giofi perla fainte dell* Infermo 
Reli^tofo • 

Fatta finalmente col prefato Chirurgo una feria refleffìone 
intorno a tutte le patcìcolaiua , e fenomeni, che riunivanfi in 
tutto e per tutto in quella divifata malattia inflanimatorìa, fi 
convenne nella natura c'cl miK* , nel proono(lico , e nella cura 
ancora da me fin allora praticata , e da fcguitarlì anche in avve- 
nire . Un tal lìlleaia , a dir vero , fu profcguito fino al lunedi giorno 
decimonono del fuddetto mefe con fcarfo giovamento deir Aia« 
malato; conciolìachè vedendofi da noi oftinarfi ftmpre più una tal 
malattia, pcnfammo ambedue di perfuadere quei Rclii;iori affine 
che fi determinalfcro a fentire un terzo Profcffore di <Jhirur^iai 
e piò ancora, quando fof1> loro cosi piaciuto, (g) 

Adcr-rono pertanto alle noftrc richief>c;e perciò il dì dicianno 
ve del fuddetto oicfc all' intervento, e prefenza degli EccellentilTi- 
mi Sigw. Dottori Michelangelo Targionì , e Antonio Du razzio! 
Medici del Convento, ed a quella inlìeme del Sig. IpolitoLomi, 
e del Sig. Filippo del Riccio nelle loro facoltà ragguardevoli , fu da 
me efpoita ai medelimi dal dì io. Novembre 1764., lino a quel£Ìor- 
no decimOBono del fuddetto l' Iftoria lugubre del cafo preien- 
ter ed io apprefTo il orognoflico, e cura fin allora da me prati- 
cata; per la qual cofa quefti (U'ITi Signori il tutto COO fodilta^ 
zione fincera benignamente approvarono. 

<^indi pafl'ai a far loro vifitare la parte offefa , la quale 
sfafciata » c diligentemente pulita fu da ciafchedono idi efiì con 

fom- 
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Ibmina attenzione jeoilficlera.ta . In effetto reftarooo «mtnifati in ve« 
dfitt non foto la nacqn di un niale tanto prccipicofojma le cOQfegueq- 
^ inoltre I dalie quali corteggiato in copia veniva, e con fìcrezi?. 

Dopo feria ponderazione fatta da c(fì fopra la nota malattia 
unitamente tutti convennero, e neir accennato prognoHico , e nella 
ben giufkz maniera curativa , e confiderando i prefati .Medict» 
che per giufti riflclfi dell* Ammalato non potevafì procedere ad 
altre emifìioni di fangue , ftimaron bene di dare un correttivo at 
fluidi del medefimo» c»l metterlo all' ufo del iìero depurato, da. 
prenderfi piattina e fera in dofe di Itbbie una per volta ; e tal coo)* 
tacevole prefcrixiooe fu puntoaloente efc^uita per giorni qttft> 
tanta . 

Terminato alla fine il «dftro confulto mi rimafe l' inca- 
flicodi profegttire il folito divifato metodo di medicatura , e di ftare 
bene oculato ad oflervare fe quella acccfa infiammazione an< 
dafle prorc£uendo ii fuo corfo cotanto , veloce ) come era 
fiato, nno alla mattina; e allora faceifi fubito avvifare tutti i pre- 
fktiSigg. Medici, e Cerufici confultati ; affinchè nelle di vifate cir* 
coftanze fi profeguilfe l' idea di fopra temuta, e da eflì anche prò» 
o(ia , relativamente alla mutilazione del braccio fcnza altro in- 
ugio, a norma del noftro confulto > e Colla Ipro approvazione i 
c prefenza operare {b). 

Or qui ne^ar non fi può quanto nella notte rai^liorafle 
r Infermo jo ciò folfe (iato pe^r l' indefcfla cura, e vigilanza 
dei di lui diffiftenti , o pinttofto per alto fovnima^o ibccorfo ; il 
fatto fu, che la mattina del di 20. del fuddettp mcfr per tempo 
vifitai l'Infermo, e lo trovai molto quieto con minor febbre af- 
fai dello fcorfo giorno ; indi sfafciata la parte rifcontrai chiara* 
mente con Ibmma ammirazione , che la rurriferita aurdente io* 
fiammazione del giorno avanti erafi tre parti per cosi dire caU 
n»ara,e per ferviimi delle parole del dotto E\{ìero (Ji^na mitiorgf 
ac levìora parautur ) la quale fe tantoOonon fi fotic frenata era 
aflbiutamente neceflario ricorrere alla prefata j e temuta amputa» 
zione ( Un de in amfutguiU ifjb bréubiù t$$bhpnfeJnubim trétt) pt* 
iole del medelimo . 

Ma di qui in poi in verità principiaronfi a vedere, e fcuo* 
prire chiaramente le funefte confcguenze tutte prodotte da uni( 
tale malattia, inflanmatofia 9 dì. coi ho cipolla fio* adcffi> la. 
narrativa. . . ' . • . ; . 

' G • • > Ecco 
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Ecco'finilrtiente che comparve tffitto neri' , gangrcnafa , ifa- 
celata } e fetente affai parte del -dìto indicC) cicè primo, e fe« 
condo fnternodid; eòne (ì vede àfiaTk'vùlar Prima FiEora VI. BB| 
'Cd il diro Ternato diì : dove no: \ bene , che nel dorfo del- 
la mano vedevanfi due ampie aperture, una più dilatata <Jeir al- 
'tra , di figura quafi sferica, che corrifpondeva al di ibpra a' due 
odi del Metacarpo, che foftencvano i due diti fanl, Medio e4 
•Anulare, e 1' altra meno ampia dell' ifteffa figura corrirpondeva 
fopra ali' Olfa 'del Metacarpo, che fufteneva il dito Indice ia* 
fenkib; come fi vedenell' irtefla Figura regnata B,ee, 

IH qvefte piaghe tiamanrlar vedcafi copicfa, e fetente fyp> 
purazionc con disfacimento immediato di parti membranacee , 
e cendinofe fparfe , ed accaccace in quefta parte . Una cale cotrutce* 
la, e putrefotione perfiftettecoilin abboodama a finire étìj^ot* 
wveotèfinio primo fino ali* ultimo giorno del mele fvddetto; 
ed in qttcfto pro^refiTo di tempo forono a fufficienza ofT'rva- 
tijHi'parte fcuopcrti affatto alcuni biancheggianti tendini fuldor* 
io della mano, e cali fi vedòAo hellafleluri^tttafegnaci///), 
cmfpecie quei tre tendini del mnfcolo eftenfore. chiamato co- 
mune a tutte a tre le falangi, la di cui origine è po!>4 nel con- 
dilo efterno deli' umero , e dalla parte poitenore dell' ulna , che 
poi dividefi in quattro maifimi tendini « i quali hanno il loro pa& 
faggio fotta il ligamento del carpo, terminando finalmente neU 
la raccia pofteriorc curvata di tutte le falangi dei diti (/). Uno 
di quelli, che fcorre nei dito Indice, l'officio di cui è di cften- 
dere il medefimo, ( come fi vede nell' iftelTa Figura y^), fi 
(laccò naturalmente dal Tuo neffo , cioè dall' ultimo intcrnodio 
fegnato , che era già sfacciato ; il rimanente , poi che refìò 
attaccato nel dorfo della mano, nel tempo progreilivo della 
C«rk fi putrefece dentro la piaga roedefìma fegnata e r; gli alni 
due tendini finalmente , che vanno al dito Medio ed Anulare, co- 
me dilli di ibpra, pian piano li riveftirono di nuova carne) nb 
più oltre fi viddero . ' 

Pertanto da una tale divifata corruttela e disfacimento re- 
ftò del tutto divifo il dito Indice dal Medio, talmcntechè fciol- 
to e difgiunto miravafi fin giù ai Carpo della mano a guifa d* 
■M biforcazione, -( come fi vede nella ftefla Figura b b ), Ao* 
che dalla parte pofìeriore , cioè nella palma della mano , ( come 
fi vede nella Figura VII. c e ) s' ofiervò 1' indicata dilunione 
biforcata ^che ximaD''va nel mezzo al dito Indice ed al Medio 
..... .fin 
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fia gi& al, Carpo; come pocf |i9i^..|tfC9iuitt » ( e vedcfi fegnim 

to air ideila Figura m m )) dov^qr^k una apertura piagata pro- 
fonda , di figura irregolare ( come fi vede fegnato ali* iftcfia Fi- 
Bura M » ) con altra piccola <yia(\ aji. livello della pcima:,nel 
fondo di quefte compariva una eCpanflone raembraifacea » cbe 
dopo fi putrefece ) fi fepaiò» e dette con tal mezzo luogo alla 
(copertura in parte del inufcolo abduttore del dito Pollice (alla 
ftelia Figura legnata o o e fimiloiente a quella d* altri mufcoli 
^(topofti , come i lotniKicaU ^ » k quali ^rti Ottrcolaii •. 
tcndmofe prcfcntavanfi del tutto fané. 

Oltre alle fcoperturc notate pertanto oflcrvaramodi più an- 
cora tutto |0 quali tutto fcoperto ed ifolato il gtoifo tendine flef- 
fare del dito Indice ( fegnato r r r )} e fimilmente fcopcrti 
^ oflfervarono nel centro della profonda piaga , che efifteva qcil* 
iadicata palma della mano, i due tendici cbe vanno a piegare 
il dito Medio, ed Anulare, ( fegnati r r r ); quali tendini der. 
rivano dal mufcolo fublime , o perroratoche prende il fuo principio 
dal condilo interno dell* umero c del radio, indi dividcndofi in 
quattro groifi tendini vanno ad inferirfi ai quattro diti delle fe- 
conde falangi (/) ; quefti tre tendini poco tst notati fi vedeva* 
no fcoperti e più ai quefti fcoperto quello del dito Indice | 
che s'oiTervavafi fotto il mufcolo abduttore del dito Pollicc( fe- 
gnato 0 0 ), e falcndo fu fu, fopra la prima, e feconda falange 
■oda e fcoperta Védcaffi liileiiirfi ^otllà hUneé feconda •cbè iié' 
del tutto neia e aGMclau C •come . teda legnato. Bru^ iflelGl 
Figora r r r r'j. 

L'offefo dito adunque progrelfivamente s* anneri ,ci:ilecco£[i « 
ulmente , che bifognò che io lo tagiiadì anche da efla '^rfe 9 pe2diè 
efalava un fetore infoflfribtie («)• Lo che feci per mezzo di 
una ben robuda cefoia ; colla quale portai via la metàp del dito 
Indice sfacciato . Da quella operazione , derivò una jpiaga ;> chi 
aedicai colla (olita ieinplioità-.di oietodo v'conie Kci ia lattr- 
r altre piaghe , che confideva nelP applicazione di pure fila 
afciutte coir ufo preventivamente del bagno caldo praticato mat- 
tina e fera, colle quali diligenze 1' infermo Kcligiofo andò 
fempre più pcofictaadQi lalacìite càe nel tempo progredivo' 

G-i- .1. . . q||Be«-' . 
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qucfta ctarà dette -piaghe fein|)rt pUft-f? rrpurgaronO dalle pnroien* 
ti materie , le quali» à- nórma che andavano di giorno in gioniv 
diminucndjfi , fi riempivano altresì mercè 1' appc liziorxr di nuo- 
va carne , che fabbricavafi in tffc ricuoperro rciiava anche 
tittco quello, che (cDC^rto erafi) e disfiitro dalla divifatacor* 
Ititela, e rupporatione : ma fé talvolta qocfla nuova carne 
moftravan in apparenza fungofa, ella certamente ct-ta veni- 
va alla (ola applicazione dell' allume aduOo; e con tal lidcma 
iAterrottamente - praticato fopra a dette piai^he fi viddcro finaU 
niente quelle colla pruduzione d' una Àabile cicatrice; e per 
confcgarnza il furriferito Fra Adriano nel tempo , c ter- 
Diine di mefi due , e giorni venti rimafe perfettamente gua* 
rito , con avere egP perduto foftanto la metà del dito la- 
dice, fenza eflTerle rcftato veruno incomodo nella mano fteflì| 
poiché qucfta eia iitoinaca io detto tempo nel primiero ftato dt 
iàlute. 

■ 'i 

NONA OSSERVAZIONE 

^f^a.w/a ma/attia accaduta ad un CavaRir Fmentìm^ 
: ^0^flenie in fii Tumori ^ e S'mi fì/loloji penetrami nel* 
ia cavità , e ctrcorf€reiizadciJ> Amildì i j,'Gemtah 1 755* 
' in Firenze, ' ' * ' ; 

UN Cavaliere in età di anni trentaquattro d* abito di corpo 
pletorico fu incomodato per Io fpazio d'anni tre da una 
nalattia fiflolofa nell' Anor, la quale fa accompagnata da ici 
confidcrabili Tumori farcomatolì , fituati parte dentro, e parte 
fuori, vicini alla circonferenza dell'Ano. Quedi Tu moretti far- 
comstofii adir verO } ebbero ì* incominciamento loro dal fluflb 
Baioncndale jc priécipàlmente da alcune Erpeti , e poftolette , che 
confeguentemente formarono dei piccoli afccllì , da cui ebbe- 
10 la loro origine alcuni Sini fi ftoioiì ancora; quali più} e quali 
profondi) e pcoetiaiiti («)* 
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I Tumori vanamente (!irpoftI,e dentro e fuori nella detta 
parte, fi vedono chiaramente coil' orifìzio dell'Ano per maggior in* 
feiligenza «Ila Tavola prima Figura VflL H te . Devra ofTer. 
vare oltre a ciò, che nel' centro dei prefati Tumori trovavafi 
un pertugio, o fino fiOolr-fn dentro a cui paflava liberamente uno 
fpecilio o te -ta c -mr- appanfce nella medefìma Figura hF CG 
MM ìt HH, la<}ttale introdotta accufàva) che alcuni penetra- 
vano nel rert > int- ft no circa tre dita traverfe di fpazio, altri a 
traverfo tutta la ere nft^rcrnza dell'Ano , come fi vede alla 
lettera CG\ chi prr a!tra parte penetravano quafi un dito tra- 
verfoycome (ì vede fegnato M,ed altri penetravano fotro appun* 
to il mufcolo sfintere dell'Ano circa a due dita travcrfe; c fa- 
Icndo poi obliquamente attaccava il retto Intedino, penetrando 
itr eflb circa due buone dita ttaverfe , come s* oóerva fegna* 
to mm'y chi finalmente introdotta per la parte fupcriore del me» 
defimo orifizio palTava nel retto Interino due dita traverTefCO* 
me fi vede regnato FF CG, 

Quella varietà di Tumori farcomatofi 9 e fiftolofi fuori } e 
dentro alla circoofetenta dell'Ano fino ad ora defciitti furono 
da me a fufficienza riconolciuti coli* introduzione d* uno o più 
ipecilli , o tente fottilitlime come dimoftraj alla Figura Vili* e 
come appunto ce lo infegna il dotto Celfo (h) . Da quefte ma* 
lattie filìolofe ogni giorno più tramandar vedevafi con non po* 
co incomodo, c falìidio del nobile Infermo una materia fciolta- 
fottilc, fierofaje languinolenta (0* ' 

Sofferfè per un lungo periodo di tempo» e con-maffimo co» 
raggio una complicanza tale di malattia il nobile Infermo , il qua« 
le tanto lungi dal farne difprezzo, che rendeva conto di tutti 
gli incomodi che foffriva al Tuo Chirurgo : ma quelli, o che non 
Conotceffe il pericolo della malattia, o eoe volefle di foverchio lu* 
(ingare il malato, foleva dirgli, che noD ei» C0& da temcffi» 
€ che il tempo l'averebbe funata. 

A tali propofizioni appoggiato profegui 1* Infermo Cavalic» ' 
re ad andare avanci per poco tempo ; poiché arrivato che ei fu a 
compire 1* anno quinto » da che ad cfSo incominciò il male de* 

fccit* 
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fcricco 1 e trovandoli veratneate in circoftanze da non poter fé-* 
guicarc in sì fatta guifa , non tanto per il grande iocomodo > che 
ci foflfriva) quanc' ancora per T accrcfcimentodi tate iodirpofiaio* 
ne, fì determinò finalmente di farti di bei nuovo vifitare la 

Iiarte inferma dall' iftefib Tuo Chirurgo) nei quale aveva tutta 
a fua fiducia. M» dopo che vifitata Tebbe dillè eflere il foo 
COnfigliO) qualora di Cale malattia fi voleffe predo liberare, ne* 
ceffariamente ricorrere all' ufo dei bagni di San Cafciano | 
in vigore de* quali farebbe fenz' altro guarito. Fu veramente 
da Clio Signore accettato il progetto, e tanto piacque, che noo 
fn pofto tempo di mezzo per metterli in ordine , afiìne di fperU 
mentare la bagnatura propoila > come Csguì il di x^i dei mefe 
di Agoao 1764. 

Al prefiflb termine intanto arrivati > c fatte diciotto bagna- 
ture , fu propoAo dal fuo Chirurgo, che feco condotto avea,ua 
piccolo tapHo , con dire che in tal maniera il Sig. Infermo fa- 
rebbe più loUecitamente guarito : ader) detto Sig. a quanto gli 
venne lignificato, ingiugnendo ad elfo Cerufico, che facefle quel* 
Jo che conveniva. All' efpoflo del nobil Signore fu dunqu'* dal 
medefimo creato un taglio , dal quale , alla narrazione che me 
ne fece, ufci in parte (angue ed in parte fiero ; a talché , egli reftò 
fobito d' opeiaie , foggiungendo tal i parole (VS. adcflb è guarito ) . 

Dopo aver ciò fatto profegui egli il redo della bagnatura, 
mediante la quale per vero dire , in parte frenato venne il cor* 
fo delie fluide materie ; e compita appena che ebbe la bagnatura 
l'incamminaronoambeduealla volta di Firenze, dove arrivarono il 
dì 6. del mefe di Settembre 17(54. La mattina dopo il ritorno del det- 
to Sie. andando e fio fuori per fuo comodo , s' accorfe > che giù 
dall' Ano fcendevano nuovamente da capo le folite materie • 
delle quali allora non fu fatta dal detto Signore gran confidco* 
lione, attribuendo ciò all'incomodo foiferto pel viaggio. 

Mà non fu certamente cosi, poiché nei confecutivi giorni 
■■ tal fluflb, accompagnato da foliti incomodi primieri » ftma* 
nifeftò maggiore, talmentechè tornò in breve a dar peggio ;mt 
ciò non olUnte tencvafi dal Cavaliere il tutto celato, perchè 
per la morte del £uo Ceruiico fi trovava hgìì combattuto da 
vergogno(k renitenza a manifeftare ad altri il fuo male • 

Finalmente una volta fu poi coflretto dalla maffima necef» 
fitieper gl'incomodi dolorofi , che in tal parte foflfriva, di farfi 
non tanto vifitare , quant' ancora di fottometterfi a tutto quel- 
lo i che per detta malattia foife coovennto ; pordiè . una voi» 
H di cflà ne foflè liaafto affatto guiito • A tele effetto > 



Ibi afvifato , perchè io facefli una viHu al prefato Siencre -, la 
qoal cofa fcguì il dì 14. di Geonajo 171^. Dopo di aver* 



dura, e rifconcrata fui fatto la natura della dì fopra defcritta 
malattia fìtìolofa) della, quale volle aflbiutamence il Sig. Cava> 
licrc ) che più pretto che fofle ftato poflibile ne intraprendefli !• 
cura ; il fiftcma , ed il rcRoIarocnto della quale fu preventivamen- 
te pollo in chiarczia che fu data al medelimo Signore, nulla temen- 
do di dovere Toffrire quei tagli » che indifpcnfabilmcnte ccnve* 
Bìvano per diftroggere affatto la prefente malauta. Il metodo 
pertanto praticato ncll* intraprcfa cura fu qucfto : prima d* ogn* 
altra cofa procurai la totale demolizione di quei farcomatolì 
tumori , affine di ridurre tutto quello male a piaghe aperte } di» 
^ latando ancor al p»flibile tutti i defcrìtti fini fiBolofi (d). 

Per efc^uire una tale faftidiofa operazione, ebbi luogo di 
potermi feivue liberamente; e particolarmente per la demoli- 
tone del pritfiiti fiilolofi Tumori ; delle femplici cefoie cutve » 
C oe^r altri fini poi di certi fottilillinii lunghi , ed acnt'flìmi fttO« 
menti di più forte femifalcati , che lì chiamano comunemente 
falcette; e tali fi vedono alla Tavola prima Figura Villi. oc;c co* 
me appunto a ciò operare » ce lo va infegnando 1* Ulnftie non 
neno che dotto Gio. de Correr (e) . 

Tale demolizione, e dilatazione dei prefati Tumori, e fini 
£ftolofi , fu da me praticata ad una per volta non tanto per 
minorare 1* Incomodo al Sig» Infermo quaof ancori per la faci- 
lità , che io provava operando coil; Ma dopo aver io ciò pra- 
ticato applicava fopra alla parte tagliata fottilifTìmi fìuelli di 
femplici nla afciutte. £ a dir vero nel perìodo di giorni fette 
mi riufcl di portar via coi taglio tutti quel Tumori farcoma- 
tofi j e di ridurre a piaghe aperte non folaroente qucfti j ma tut- 
ti quei fini fìftolofi ancora penetranti ncii' Ano , nel fonao del* 
la maggior parte dei quali ritrovai una fupcificie aOai callo» 
fa ) per dìftruggere la quale f^ìeflfc volte mi conveone porre stt 
ufo la Pietra Infernale, al di cut contatto Tenivt confttData 
in parte )0 affatto detta cailofità. 

la maflima diligenza per veto dire di confumare tttta 

qne- 
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que:la callofa fupcrfìcic, fu di piò lungo tedio di quel cht hk 
richiedevano quelle eiì.rne piaghe - derivate dalla demolbione^ 
dei dcfciìtti Turnoii . Furono cali p'aghc però le prime a fer* 
rarfi » durando più. lungo tempo quelle j che erano impiantate, 
nella cavità dell' Ano t create dalV apertura , e diUosione dei' 
fioi Hiìolofi colà addentro penetranti (/). 

Dopo un sì lungo cnrio pro^rcflivo di tempo j ottenni fi- 
Dalmencc una volca d'oifervare un principio di nuova vegeta^ 
zione di carne, fopra la eguale poneva femplice Ibttiliflìme fila 
afciutcc, feguitando con ciò fino a tanto che non ebbe termi- 
ne quclU cura , la quale accompagnava mattina, e fera coli' ufo 
preventivo di femplice acqua iniettata la detta parte p:r ren- 
derla fempre del tutto pulita , e pulite ancora quelle piaghe} 
fulla d\ cui fuperficie nafcendo tal volta qualche fìrato di fun- 
gofa carne , confumava qucrta coi mc/.zo ora della Fi' tra In- 
fernale , ed ora coir ufo del precipitate rolfo di Venezia, me- 
diinte il quale a fuo tempo ottenni delle nedefime la ci* 
catrìce . 

Ma alloraquando mi luiln_^ava d' avere condotto al pwto 
ficuro di guarigione il Signore Infermo, ecco tutto ad un tratto 
nella finiSra natica fotto appunto dove prima fituati erano i 
primi tre tumorctti farcomatofi e fiiiolort , comparto altro Tu- 
more di divcrfo genere < vale a dire intlammatorio del diametro 
d' un novo di piccione ; come fi vede nella medeOma Figu- 
ra BB« Qaefto al certo molto era duro ■ e dolente , ma in 
breve prog re (fo fuppurò alla fola applicazione dell' empiaftro dt 
malva: per la qua! foUecitata fuppuraz,ione mi determinai di 
creare quivi un piccolo taglio con lancetta, ed in sì fatta euifa 
detti efito a quelle materie in elfo contenute. Vi rimafe Bensì 
in apprelfo una piaga, dalla quale fu prontamente guarito, an- 




gnorc , ora per cagione degli cfcre iicnti molto folidi, noli' efpulfione 
dei quali , e nella foizata dilatazione , che in tal funzione fof' 
frooo le fibre mufcolari componenti il mufcolo sfintere dell' Ano 
ne accadeva talvolta, che riiipn vanfi alcune delle piaghe gii 
cicatnzMte: dei che m'infailidiva aliai, non tanto per il ritar- 
da- ^ 



(/) FJÌula Ami eft ulcus finuo- lion. Libro UL CifL III»Plar*I» Di 
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damentd della cura » quant' ancora per 1* impedimento ^clla ci- 
catrizzazione quando appunto fi fperava più pionta. 

Pur finalmente dopo un periodo di tempo interrotto da tali 
diverfc morbofe mutazioni mi condufli a ridurre di nuovo in 
prolliffle vedute di guarigione il Signor Cavaliere Infermo , cofa 
che egli ottenne dopo mefi due» e giorni diciaCette) coÌl*eflere 
ximafto in detto tempo perfettamente guarito fenza eflTcre a lui 
ib|»raggiunto alcun* altro incomodo di firoii deicritto carattere « co» 
me tnttota ftà godendo perfetta falnte ^ 

dex:ìma osservazione 

Sopra ai una ferita di tefia. con offe fa de IP arteria temporale 
iefira ■% accaduta nella per fona dì Tommafo Ducei in 
Firenze il dt io. Febbraio 1765. 

Tornando di (era dal fervizio del Sig. Commendatóre Rondi- 
nelli per andare a cafa Aia Tommafo Ducei in età di anni 
68. di temperamento di corpo igneo e rfioltó biliofo, entrato 
in Tua cala , e falcndo la fcaU di pietra compolìa di 14. 
fcalini , lunga braccia fedici , appenn che eflb Tebbe falita fi fcor* 
dò egli ad un tratto non fo di che cofa ; onde fu corretto fubitò 
a dovere fcendere detta fcala , ma ad un tempo mifc uno dei 
ìiioi piedi in falfo 1 e fdruccioiò all' innanzi j e cadde giù preci* 
pitando, e percjiotendo il capo nel Rkuro, che anteriormente 
appiè di detta fcala trovavafi . Da quefla inafptttata caduta 
riportò fubico una ferita lacerata, c contufa , con ifcopertUra del 
pericranio, e con offefa ancora dell'arteria temporale deftra}del 
diametro di cinque ditatcavetfe.di figura triangolare* 

Ftt trafportato alU meglio che fu poflibile dai di lui parenti 
in letto grondante il capo di fanguc.cdin quefto frattempo, che 
da dette peifone fu confufamente fafciato li capo ferito > fili tor 
fto avvifato per vifitarlo • 

Arrivato dunque in detta cafa vifitai fubito l'Ammalato', é 

10 ritrovai in Ietto col capo fafciato , qual fafciatura oflervai oU 
tre air elfcre tinta tutta di fangue» vcdevafi inoltre da tutte le 
circonvoluzioni fcatnrime ift gran copia; e di pilk eranfi aboh<> 
dante mente inzuppati ancfic due gaanciatt fopra de* quali pofava 

11 capo di cifot 

' H À vi* 
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A vlAa di tale emorp'jla, levai fublto quella mal fatta fa- 
fcir.tura per rifcontrarc chiaramente cofa era mai feguito (a), ed 
enervai efattamente fcpra appunto alPoflo temporale deflro da 
cinque dita travrill" la di fopra defcritta ferita. Denrro appunto 
in uno dei la'ibri dcl.'a mcdcliaia fi vedeva zimpillare filtando 
«;on impeto li fan^uef^^tC volendo frattanto col!e dita delia mia 
roano fare un punta di forte compreflìone non fu al certo ba- 
llante a fermarlo» onde tentando io per forza riunire la detta fe« 
r'ta per mezze? della cucitura fecca , qiiefìa anrrra ver.ivan i inipc- 
dita dall' urto impellente del fan^ue tramandato da, detta aite- 
ria, ficchè non volendo io paiVare aU* allacciatura della mede- 
fmz affine di non cas;ionirc con l'ago un altra benché piccola fe« 
rita; mi rifolvetti ad un tratto di prendere varj nuell: di fila afciut- 
tetC piumacciuol; fituati in atto di riunirete comprimere forte' 
mente «(fa ferita , quindi feci tenere da due aififtenti colie loro 
inani compreiro quetio apparecchio , ed in tal f;uifa ebbi luogo 
di fare una v.il'da con-'pricrtc rafr-ntura retentiva. F i in vero 
con tutte qu.'rte divil'atc diligenze di ùjciatura,e coiuprellionc, 
fcorgevafi non oftante da qualche punto della medefima fcatnrire 

Jiualche piccola porzione dì fan^uc; laonde, affine di allicurare 
empre più 1' Amtnabfo d>I!a minacciante emorragia, ordinai ad 
uno di quelli allilUnU; che colle Tue mani renelle fortemente 
p giara quella parte (e) ; ed oltre a ciò inlìnudi al ffledefimo , ed agli 
altri di compagni di non mancare nella notte O 1* uno , o l* akio 
fcambievolnicnte di f^rc la detta comprcllionc ; olTervando inficn-.- 
fe la defcritta iafciatura compariva adagio adagio ali' ellcrno tinta 
di fangue ; io che feguendo , ìngiunfi loro , che fòflero venuti pronta* 
mente nella notte ftcfla ad avvifarmi. 

Dopo avere ciò fatto, ed ordinato fcntii i polfi dell'Amma- 
lato, chw* non oflantc la. copiofa emorragia feguita, erano molto 
turgidi, ed anche flirati; per 11 che mi determinai di eArarre 
4al biaccio fioifiro fole once cinque di faogoe > titrovatolo dopo 

fcaifp 
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{h) Si iisflrttmeMtum vulndr.r.s f,iii' re curj'us Vfbe'iimtior ej},(]u,im ut eiuf* 

eìayit arteriam,, ut sporta Jit, /aa- modi uiftetjiont faci i Jupprimi me» 

guintm erumpit m»*ìnn impetm Io. qutat,dtligamdttm prcmpttut foltrtifi 

OtGorc.P. laip. c. 341. de vul. part. Jitne ipfi vulnus fft , eiufJemqiu exptt» 

(f) Fromptum cfl auMÌlium Jlatim rati» tantijofr diJferenJa , dum fan» 

fupra faeium vulnus compri mtre arte, guii poemi tus conquieverit Heift f- I» 

rUt irumcum /«/iiis, tf/f«f itifiraj. c»pJUI.pif.47.dtfal«.Baiv«t.rpcft. 
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fcarfodi fiero, ed al taglio molto rcfiftente ; finalmente partendomi 
quella fera lafciai il malato abbaftanza quieto. 

La mattina vegnente per tempo ritornato a vederlo i Io ri- 
trovai veramente coi polii un poco più folleciti della fcorfafera, 
ed oli'ervai , che tutto } o quafi tutto il fatto appatecchio non 
era comparfo air efterno colorito dì fangue di più di quello , che 
fti la fera già fcorfa: quindi » interrogato T Infermò, fe per tutto 
11 di lui capo, e nella parte malfirae ferita fcntiva dolore alcu- 
noj mi rifpofe di fentirvi piccolitlimo incomodo doiorofo a fegno 
tale , che non ne faceva cafo veruaò • 

In tali circdftanze adunque, non parvemi al certo néceflariò 
infiftere nella compreflìone; bene è vero che efficacemente efor- 
tai il malato a tenere il capo fermillimo , olfervanJo ancora egli 
un fommo contegno nel c:barn,e nello Rare ben difefo dall'aria 
cotanto nemica di tali ferite di tefta . Detto ciò lafciai anche in 
quelìa mattina l'Ammalato in quiete tale da poterfcne conten« 

La Cera in apprefib tomai a rivedere V Infermo , che ftavà 

nelle medefime circoflanze per anco piacevoli , a riferva foltanto 
d«i polfi più frequenti della fcorfa mattina, fignificandomi di fcn- 
tire dei calore fuori del naturale per la vita» e dell' arlionc an- 
cora, laonde io prefcriflì, che gli fofle datò t bere lunga limo* 
nata, e che gliaftanti fuoi Ci fodero alìeninti dal farlo difcorrere; 
la qual cofa aveva fatta per tutta l'intiera giornata: di più in que- 
fta ftelfa fera mi determinai di docciare l'opra a tutto l'apparato, 
c maflimc per tutta 1* eftenfione della parte ferita una dorè com- 
petente d* acquavite allungata con pura acquai rinfrefcando con ciò 
turta quella parte fcnza apportare veruno incomodo all'Infermo; 
anzi diccvami ) alloraquanuo ariivòa penetrare fopra alla ferita di 
fentirfi del fellievo non poco. Io dunque in qucfta fera Io lafciai pec 
ancora baftantemente tranquillo per rivederlo la fera confecntiva* 
La fera pertanto del dì 17. del fuddetto raefe tornai a rive- 
dere il m.o Infermo, e lo ritrovai all'ai più quieto delia fera an- 
tecedente non accuiitndomi veruno incomodo .| A tal nuova gli 
Teci fempre più coraggio a feguitare in quella rettola, e contegno 
daeflbfin allora praticato; quindi preda fare la confucta medi- 
catura fopra elfa fafciatura ; e con tal fiAema , ufato mattina e 
lèni e con profitto notabile andai avanti fino al giorno decimoquarta 
dal principio del male, ed allora fu che mi determinai sfaiciarlo 
la prima volta per vedete coùl era mai fi^uito in giovamento di 
lui medefimo. 

Ma per far ciò colla diligenza poflSbilet procurai bel bello « 
dopo avere sfAfciaco il di lai capo, d' annollitt tatti quei più* 

U » mac- 



in2cciuo1!»e filt'tenaeemcDte truccate alle fottopofte parti, cbe 
iholto ci volle a fona di repctqtc doccìa^are di fenpHce ac^aa 

MK volerle (laccare . 

Io ftava pciòin quedo tempo ca^utelato per tema di non tor- 
nare a rif edere nao.vo Ùngue , la qual cola recaea avrebbeml 

(oficrnazio.ne non piccola; ma finalmente una volta dopo d^avero 
ottenuto il totale ftaccamcnto, ritrovai la ferita riunita a riferva 
di quel punto acuto, che formava la fi^ur* del triangolo, dove 
(cuoperu una pìccoliflima fuppuratìone ; tale bensì ella fu , che 
brevemente ccfsò colla fola applicazione di poche fila iinmeifc 
^eUa folita acquavite mediocremente allungata. 

Finalmente dopo un CQrr9 di giorni dicialfctte ritrovala la 
cicatrice, paflai a lavare bene tutta quefta parte con vino caldo 
e quindi con diligenza afciugatala non volli fare altra falciatura 
lafciando in libertà la medelima . Laonde nel periodo dei diciaf- 
fette prcfap giorni, laf^iai i[ fuddctto Tomtnafo Ducei perfetta- 
mente guarito* 



PECIMA MIMA OSSERVAZIONE 

Sopra una recidiva malattia tmp&cata delP Occhio de- 
flrò chiamata Oftaimiay accaduta tielia perfiua iU 
eia Bigazzi il Ò ^( mefi f Ottobre d^lfanm 1 7(5;« 
tn Ftrtnm \ 



1* Ucla Btgazar giovine coniugata d' età d' anni gp. di abito 
di corpo pletorico , molto igneo, e biliofo fu fempre io* 

feconda , e nella magoior Tua giovinezza fu aflutTatta a gra- 
vi fatiche doifali fpeciaimencc al travaglio del Telaio di Drappi 
gravi . 

Da quefto- efercizio continovato contraffe un copiofo fluflb 
albo accompagnato da un dolore fcnfilvlf , che nulla più , ncll* ofTo 
filerò, con maifimo bruciore e calore nelle parti genitali. Tutti 
Quefti effetti a dir vero, ( s* io mal' non penfo) derivavano dalla 
diverfa qualità delU laateria fluibile dotata più, q meno di par* 
Cecile «actifflooiofe |. € paogei(ti» le quali er^o capaci d'ap-. 

por* 



i 
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fmtife ienza alcun dubbio, non Tolam^nte tali Incomodi. dolo> 
fofi, ma eziandio altri di confcguenze maggiori (a). 

Ncli'aono 17Ó2. trovandoli dal prenominato incomodo affai 
più travagliata , ed in oltre renduta impotente a profeeuire il 
ciomeftico Tuo cfercizio, pensò ella di confultare il di lei Me- 
dico » quale con prudenza fomnia la conligliò a prendere il 
inedicamento della Sallapariglta , per tentate , s'era po»hb4lc> che 
per la fona di quefto tal malattia abolita fi fofle « 

Ella di tutta voglia acconfent) ad una tale propella, C ne 
rcftò talmente pcrfuala , che diede fubito di piglio a fare prc- 
vcncivaiuento quella conveniente, e necefl'aria purga prcfcrucar 
le dallo fteflb medico; dopo di che le furono da elfo fatti pren* 
dere numero 24. fciroppi di SalfapariglìaiCon avcrU tenuta, ad 
una efattiUìma regola di vita (b) . 

Ma per verità , benché il medicamento le folle apprelìato 
col riguardo maggiore) ella non folamente non ne riportò quel 
profitto, che fperavn, ma ne contraflc anzi una Ofc>ìlm;a nell? 
Occhio dclUo COSI vcc^mentc, ma non di lunga durata, che la- 
iciolla di tempo in tempo incomodata . Qi^indi è che feguitò 
rinfeliee Donna ad cifere Tempre tra vagliata dalla dì fopra 
notata malattia, fenza il minimo alleggierimcnto, talmente che 
andò così folferenre avanti, fino all'Édate dell'anno 1763* j nel 

3ual tempo determìnoffì fpontanea di volere praticare e bagni 
eli' acqua corrente del fiume Arno, quali fece comodamente» 
C ne ottenne miglioramento notabile talmente, che repeterc gli 
volle anco ncU' ElUte dclPanno vegnente 17Ó4., com'clla fece 
fiao al numero. 20. bagnature, le quali apportarono ad cflk no 
profitto cosi grande 1 cbe non pii olcte qoerelavafi del fno 
male • 

Andò cert-imente innanzi in così piacevoli ctrcodanze fino 
all' anno 1765.; nè qui debbo pafTar fotto filenzio , che in quel 
tempo fi combinò una Hrana, ed incelante Hagionc quafi tutta 
COftaotemcD^e pioxofa) ed ia confegueuza.da non poterli dalla. 

don- 

■ « 

— ■ ■ » • I W I I J »l ■ ti w» 

(«) ^«</ e/j/Iiiit modo album « bum Jjrtfutnttr froducit . Tefte Sjrl* 

m»d» puttiduuft m»d9 ftuvum , Wrl. vio Deirb*è «pad Ailen. ia Synop. 

de, aut J'tibnigrutH . modo nere , <^ Act I410. Voi Fluc r. A b. 

frodimi t tetrum, qusudo^ut gravto- {h) Purj^amiia f araus àdmiiti» 

Ami. dtflvutur^ féfhs 1 dtttt Jpma fit^andm / fu*9rifir* & diuieticajunt 

dorfi , profleruìtur appetentia , iculi Pffiemu t maxim* deeotum * iijitiis 

itdtfant iutumtfeuut t auimi mem^r diunus- ctmtiuualh. èmat- Mviìim^ 

iwwjr» fnfTÉdiu fimm «/• firnn . Apud AlUa. toc. eie. 
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donna indirpoHa ripetere la conftieta bagnatura } come avrebbe 
d^lidcrato. • • ' 

Efortata pertanto fu a fupplire co* bagni in caft propria 

d'acqua calJa come fece fino al numero di 24. Bai^natorc, dal- 
le quali riporconne d;inno notabile » poiché T ufo ('moderato 
dell'acqua troppo calda da cfl*a con maHimo piacere praticata} 
inifc gh umori del corpo Tuo cocantn in moto > che lì riaffac- 
ciò r antico fiuifo > ed i foiiti doiorolì incomodi più ctudeii e 
pcricolcli . 

Per la qual cofa Ìl Tuo Conforte premurofo della di 
falute, volle che io la vifitaflì ,e nel tempo ilctlb ne intrajpreii* 
defli la cura . In fatti cfaminata la natura del male penlai a 
norma della narrazione fattami dalla Malata che miglior com* 
pcnfo non vi foffè che ocello di rinnovarle il medicamento del? 
la S.ilfaparlglia ; quale fu approvato anche dal di lei curante 
Medico (la praticarli col niatlimo riguardo» alla qual cofa ella 
ben volentieri accorfentì (f). 

Noi full* idea I Liò di curarla feriamcnte ) (i volle infiemft 
uniti prima d'ogni altra cofa difporrc la Ma! ttr. r-ITufo del fie- 
ro depurato da prenderli nìattinae fera in oc fc di libbre una alla 
volta per alquanti giorni ) per indi poi pallarc ad una difcre- 
ta eniflione di. l'angue dal braccio ; cofa che fu certamente cfe^ 
^uita : dopo dì che gli fi fece prendere numero 20» fciroppi di 
baifapariglìa. 

Nè fpitgar fo a baftanza il profitto , che ne rifentì quafi 
fubito dopo avere ella forbito il quinto fciroppo del medica» 
mento ; cofa che dava da fpcrarc 1' .'lecita , e pronta guarigio- 
ne . Ma toflo che ella ebbe gà bevuto 1' ottavo fcircppo, (i 
oflervò tutto in un tempo fufcitarfì quella fìciìa infiammazione 
deli* occhio deftro, che foiferfe nel di fopta accennato tempo 
del 17^2.. Oflcrvando ella cllere la prcfenre malattia infiam- 
matoria più veemente e impetuofa della prima ; così diflc clUi 
cagionandole quella punture oltremodo acute , e fpafmodiche » 
a tal che s*enendevano per tutto il di lei capo e maffitne nel- 
la deilra parte dell' occbio> do v* era attaccata da il ardente in- 
fiammazione • 

L'oc. 



ic) riuor Alhut , etiamji utn Jit piatur , inJtitutmJ» eft vei$m fi0i» • 

virultmtut fteut ae im vtr$s » Apud Alien ia Synop. AtC. I<flf*t 

wntftffi mifi remediji imi vemtrmg i^itf. Fwri fcot. 
g^U* % c«r« «aliai «r rrtfr ìbù* 



L'occhio parimente ) oltre a tramandare ccpiofa umidità, 
era divenuto altresì molto tumido , ed irai.iuimato j quale ce 
-lo deferì ve il celebre Lomnio (d) . Per la qual cofa tVcefi. una 
difcreta cmiflionc di fapiu:" ''r i p'cJc in dcWc d' cr ce c tto tanto 
celebrata in fimili ir...!a ilic Ottilmiche (e). Ed in vci-^ dcpo tale 
operazione parve, ciìc quella veemenza infiammatoria accumpa* 
gnata da una copia di mordaci lacrinnet tramandate dati* occhio 
medcfimo j prendclfe un caCo periodico, e molto p'ùpiaccvo- 
le ; taimsnrc che d-ipo il ^ oino ottavo dal Tuo principio die- 
tim quafi fegni manifcfti del Tuo pronto abolimento (f)> 

Ma la notte dell' undecimo giorno fu i* infelice Inferma 
sflaìita nuovamente da renfibihflimc doiorofe punture nelT occhio 
medcùmo, e nel capo, eh»; nv)n le pcrmifero trovare ripofo al- 
cuno. In fatti vifìtata^che ebbi la mattina feguente l'Inferma 
Ja ritrovai in «rrandi agitazione» cagionata da nuova accenfìo* 
AC infiammatoria fi liii: appunto alla già fofferta. 

Con tutte quwuc tnfte apparenze però tal recidivo cor- 
fo di male refeft poi piacevole; mentre nel giorno 19. diminuii 
e cedrarono ancora tutti quei fintomi dai quali era dato accom*. 
lunato. 

Nel giorno ventèlimo fecondo ecco tutto a un tempo infoc- 
ta dì nuovo per la feconda, volta altra crudelitfìma guerra in* 
flammatoria all'occhio fteflb» quale pronofticava un cotfo affai 
più lungo dei due antecedenti ; poiché raagoior fu il dolore fcn- 
fibilc per tutto il globo deli' occhio , coriifpondente a tutta 
la volta del capo dell* Inferma donna; maggiore la perdita dell' 
umore acquofo) tramandato dal medefimo e dal nafo anco- 
ra ; ma^oiorc finalmente la gonfiezza con altri fenomeni ; le 
qu^li cole tutte refero 1 Inferma^ inquieta molto , ed agitata) 
ed anche febricìtante con molta. ar09ne,pcr il che fu coftret- 
la bevere copiofe diluenti bevande, di lunga limonata > ed al- 
tre di firail genere . 

Frattanto in mezzo a quelli alfalti moibofi di^ termine 

al. 



(fi) V. h. mcns ocutos urget (ri NuUu Morbus , qui natura 

infiémmatio cui» multo d'alare , fua X9»a f J (liomm faepiui Jxiliulet * 

^ ttttfioue » <^ tumore , ar» quam Ophtalmia . Apttd Aìlcn» Ar« 

À9re , ^ rubidi »t €um tanta fua* tic lojS. Uc. cu.-. 

ffione, Ht oeati tamqu^minfixa aem, . (/) ("ih/twt facrfmarum ejfu- 

eut fpina pimulari viiieautur Lo- Jìones , ft ut viorJaces , (*pli>it' 

mniuf ADud Alien, in Synop. Arti- miam uo» dintìus duratuti-in ti:Ji- 

cut t«ai. D» OcaLMocb. v. Oph« f§»$. Apad Alien, loc. eie 
«dalia. 



al medicamento con efiCo motto felice rlipstto alla prima ma 

httia del fluflfo alt>0 . Ma la recidiva Oftalmia cretceva a 
p^ffi precipito!!. o:^ni giorno più, inoombraniiolì talmente 1' oc- 
chio) che i' Inkrma già perduta avca la chiara luce e dilìinta 
vìfione degli edemi o^',gctci , che non fé le rapprefentavano più 
nel loro naturale ftató , ma confuTi torbidi, verdi, e cerulei e 
con altri mentiti colori ; f -^^ni erano quefti carattcriflici , che 
r iniiammazione era penetrata fino alla retina, e che l'arteria 
centrale non fi fcaricava liberamente del Aio rangueiCfitrovan 
qualche oflacolo (j^) . 

Per la qiu'I cola , erano pjà trafcorfi trcntafctte giorni di 
quefìa veemente malattia intìammatoria, ralchè non compariva 
per anco alcun fegnO di miglioramento . Ma vero è j che da 
quello periodo di tempo in poi incrminciarcrfi a vedere alcu- 
ni fegni di tregua , che appoco appoco ce ne fecero rpeiaic 
la dcliata pace. 

Ed in fatti 1* Inferma incominciò a poc6 a poco a vedere 
gli oggetti, non altrimenti faìfi , e di fallaci colorì dipinti; 
ma bensì della loro propria natura; cola a dir vero, degna 
d* offervazionc , e non così facilmente accailc vc in fimili divi- 
fate Oftalmie cotanto pertinace e ripetute. Quelle certamente 
d'ordinario portano Ceco il pericolo della perdita della vifta , 
lochè fu preventivamente pronofticato . tanto ad cffa Mala- 
ta i quanto ancora ai di lei Parenti . La cura per tanto pra* 
ticata dal principio della divifata malattia fìi certamente la 
più femplicc , clic fappia dettare V Arte Chirurgica , com- 
mendata in cafi fimiii dai Dotcìllìmo infegnamento dei più va- 
lenti Medici (b). 

La prima volta adunque che io intra)>refì la cura della deN 
ta malattia . ini determinai d' ufare localmente alla parte 
inalata femplici , e diluenti lavande iV acqua comune aggiunte- 
vi poche gocce di aceto comune ; ma continovando ti nu- 
le i oltre laverie praticato il falaflb dal piede / mi convenne paf« 

fare 



(g) Kam fi figma t^eTHMt Ofhtàl' 
tu; /L- ii.! 'i:ic. Vid. rut'0r , calar , do- 
iorq^ut, Mtbil altud vifui ft ajft» 
rat , tfi Jhlum OpbUtmè» exuraa . *t 
fi pratttr ili» eKterna figta viitamtut 
Ophtalmict ocults fnis obfervarì »iu- 
fiat tu Sere volit'-fites ,puhifjue qui' 
ttbet $ijciirms Pacare » àiiarmHf mei»- 
ctrtéJmMbers , $m tri9 O^taimis 



inferma txitruat eamimnéia Pitcaink 
in jMS. apud Alien ArCic. lo^t* 
citar. 

(9) Medici praefiantìnm •te 
mon:Ht , mt tipica in principio Oph» 
tttlinia* applicemut \ multi tmim catci 
faéfifunt medie amcntorum caféa, AftÈé 
Alien in iiyaop. Accie. io|«. !•<• 
citic. 
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fare ali* appl:caz;one di quattro coppe fcarifìcate alle fpaile » 
cl\raf ndo da eiT: once Tei fangue moUo accefo , e refiftente al 
caglio . L* effetto fcgul molto propìzio » conciofiachè dopo die* 
ci giorni reftò r loferma quafi libera > come fopra accen* 
nai (J) 

Lo fteflb metodo di femplici diluzioni oflervai colla mede* 
(ima facilità nella prima ricadata» quale fimilmente dopo altret- 
tanti {giorni rimafc ella nuovamente quafi libera affatto . Ma 
poiché nella feconda recidiva fopraggiunfe il mah cotanto vee- 
mente con peflimi fintomi , che cagionarono a)l* Inferma donna 
la febbre, come notai di fopra» e che minacciavano perfino la per- 
dita della Vida , mi rif:>Ill allora di ufare più valevoli iiaied|pcc 
frenare un male cosi precipitufo. 

V applicazione delle fanguifugbe dietro all' orecchie con 
una coppa inlìeme p jfìa alla nuca, e fcarificata con avere cftrat- 
to in tutto e per tutto once cinque fangue molto tetro, c fibro- 
fo } e l'applicazione ancori alla parte malata dell' empiufìro fat- 
to di polpa di mele appic fertilmente fìcfo in panno fino,fopni 
a cai polì fottililfimj velo bianco , affine di non ingombrare 
l'occhio I furono baftantemente valevoli, non folo a farle cefla- 
fe quelle acute punture dolorifere, ma arrivarono altresì adagi- 
le in .profitto deU* inferma Donna , che fi mife in circoftanzc di 
ioroma quiete, rimanendo con ciò fommamente contenta (/). 

Finalmente una volta con pan facilità, e con profitto maf- 
fimo > ella acqoìfiò nel progrelfivo tempo la defiata guarigione* 




I Dfi. 



(/) AJ buias curatiomem , ut re- (!) In gravifjìmis ìnflammatitni» 

Se fiaty prétttr alias a^fropriatat hns dolorem fidare J'»ltt CatapUfmm 

tvaeuatiot$es » eueurbituhe cut» fi»" p»lf, p$mtk iMiPi BOBalt apvd AÌeO. 

rifientio»e bumeriffumt mffigtHdme tC loc» eit* 
Apui AlUn. Art. lojs. iw, tic. 
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{a) Us •mtem Jymofe, fu«t i» tem» mtuti dolore ejl creata , Gal. lib. duo^ 
4Ìhmm wburikiu attidit, *x w^* Tbcrap. 



DECIM ASECONDA CSJERVAZIONE 

Sop'a la malattia accaduta nella ferfona dì Maria Lttcìa 
Malenottì^ confi ficme nella puntura (Janù taiàìui^ 
€ vervi fiwrvnù ..elle dita della mano finìfira ^fegnita 
in Firenze il àt 24. Maggio i yód, 

LA mattina del dì 24. fuddetto la prenominata lucia d*età , 
d*anni25,dt temperamento ci corpo cachettico. una (die don- I 
ne, die era al ferviziode' Si'^». Gr.lc:.//' , picnic n^'o ella il gatto 
di cifa p-r volergli dare , e per averlo con il malìimo cctnodo 
atto appunto a non poterle frappare da'lf mani, fe to pofe 
fra ambe le ginocchia, C tenutolo quivi fortemente cotnprtflfO} 
con b di lei nnillru mano teneva ftrctte 'e due gambe anteriori 
del medtfimo , e con la deftra incominciò nel mufo a percuoterlo. 

Or mentre cosi lo batteva , ecco ad un tratto il j^atto con 
Violenza inafpettata fuperò la forza della mano, che teneva fer- 
rate e ferme dette gambe, s'avventò impetiir^fo alla mano fini* 
ftra della prefata Lucia, e fui dorfo della mcdcfima , creò con 
ardito, ed acuto morfo otto piccoliffioie an«ufte, ma profonde 
ferite, come s' oflerva chiaramente alla Tav. II. F i^. I. fc-ratc 
f II /. Fra quefte , fei vennero fatte nella parte più carncfa del dorfo 
della mano, e l'altre due più profonde in quel luo^o appunto 
dove fotto agi* integumenti (corrono i tendini dei mufcoli flcUurj, 
ed i nervi che ^li accompagnano, e vanno alle dita; due ric'quali vale 
a dire uno che fi porta al dito medio, e T altro ali* anulare, ic- 
fiarono fubito fecondo i fegni diagnoftici infallibilmente offefi . 

Ed invero appena che la detta fanciulla fentì ferirti dai duct 
Crcd* io, acutiflìmt denti fupcriori , ed oltrtmocio fottilsr'iimi , dei 
quali la natura ha dotate tali beftic , provò ella inlUntaneamcntc 
iodlcibil dolore , c tale e tanto egli fu , che fubito cadde fopta 
una fcdia fvcnuta con tremito convulfivo di tutta la macchina. (a) 
Ri.ivuta(i finalmente dalla lincope, lamertavafi indi di dolore 
^uaft infofftibilc nel dorfo -della uniUra mano, e vic più roapmrc 
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fefltlvalo, allor qu.in:Io ci!» praticar volea il moto di fleflìone 
(IlIIc dita tutte .ed in fp^cie dei due , medio ed anulare, i quaK 
non poteva atlolutaaicnce piegare lenza fotTrire un gran dolo- 
re, che corrifpondeva a tutu rarcicolaztooe del pu^no della ma* 
no ftefTa. 

Per la qual cofa dopo un corfo d* un' ora e più , da che ella 
rcQò ferita, viddclì tuinefare il doifo della mano, e le dita tutte 
come (i vede allaFIg. I. fe^nateifli; ma più tumide al certo diven- 
cero le due dita pncanii accennate, medio ed anulare; come 
8^ofl<;rvano fe^^nati bh^con infopportabile dolore pungente , qual 
(i era elìclo per tutta la tumida mano. Infatti non trovando, nel 
palTc^^iare orquà or là fpafimante , verun follievo, né quiete, 
fu necelTitata metterd a letto 9 c quindi farmi prontamente avvi* 

£ire« affine di vilitarla. 

Arrivato poco dopo, trovai l'Inferma in circoftanze molto 
lamentevoli di gran dolore 1 che mi difle fentire per tutta la di« 

vifata mano , e dica : v.\iuta la quale, oltre averla ritrovata molto 
tumida, e tumide parimente le dita , fcorgevalì anche di più rofTa 
e razzante, con otto minutìlTime ferite, come già dilli, due più 
ampie e profonde dell* altre, corrifpondenti al dito medio ed a- 
rularc , dalle quali tramandar vedcalì un'umore acquofo fangui- 
gno in diicteta quantità, dalla qual cola d«ducevati i'offcfa delle 



mai bene di fare applicare localmente all' offlTa parte infiammata 
la pofca comporta d'acqua di fiori di zambuco , agijiuntavi por- 
zione difcreta di aceto comune, da praticau'; più fpcUo che foife 
ftato poflìbile^ (0 lafcìando ai prodotti naturali quelle minuF 
tiflim e ferite , le quali cuoprii con fila afciuttc* 

Io frattanto fui dubbio maflimo, che il gatto potcfìTe elfere 
rabido, feci alcune ben convenienti ricerche fu tal propofito, c 
fili quindi baftantemente aflìcurato da tutti della cafa non eflere 
tale, poiché alla mia veduta il gatto fteifo fi cibò, e bevve. 

La f'rra del dì 24. del fu Jdetto mc-fc tornai a vifitare l' Infer- 
ma , e ritrovatala con polli molto frequenti 1 e lÌJrati, c col fo> 
lito dolore pungiti vo alla parte, e con maggior tumefazione , ca* 
lore ; e rigidità delle dita tutte, mi determinai a fare una difcreta 
Cffiiilione di faogue dal piede ; lo che la fcoifa matcina ^ dopo 

I 2 If 



(t) Si ex onjìcio ^butnor aqueui , (et Abundt aliquiiudt fatisfacit 

Wtiicèmr qaidém jigittr dijlillat ,quod f; augia , qu*e ex tiqu» , i» fua fit éCtH 

fui lem pmeeipuum fmmtìmrst ttudinii gUqtiidtmttdMerit 4^.Cal>ltl»* l<|>T«" 

apttd Alito Cap. XUL Air. i|Si. 




nervofe . A tali fenomeni , fti- 
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fffouito il cafo, ella in vcrun modo non volle che io la fa* 
CeiFi : perlochè u-rtraffi once otto f;ingue molto accffoje fcarfo d' umi- 
do, ed al taglio anche rellilcntc , e le ingiunti <1i piofcguire le 
pofche nella futura notre, le quali fin d'allora diATcìni averle 
apportato del follievo non poco . ♦ 

La mattina dopo fui nuovamenlr a visitare 1* Inferma, e la 
ritrovai nelle (nedefime vedute della fcnfa fera, con febbre però 
maggioff ) e diflemi , che nel corfo di tutta 1* intiera notte non 
aveva potuto pren le re v;ruii rip^fi), quiì-jviT .iltro vc.iv l:tn. 
tcrrotto da frequenti punture, e contemporanee ftjvature alle dita, 
e mano ; talmente che di tempo in tempo codretta era , non tanto 
a fveoliarfi , ma eziandio a fcuoterfi fortemente. Olì'crvata in ap- 
prclTo la parte inferma , la ritrovai oltremodo tumida , infiainmata , 
ed irrigidita; conciofiachè al fcmpiicc tatto le fi nrvegltava un 
eeccftivo dolore, (d) ' 

A V'Ha pertanto di tati ìnforfi, ed arditi fenomeni, ftimai 
bene prima d' coni altra cofa ripetere nuovamente altra em-flione 
di fangue dal braccio oppofto all'Infermo, dal quale eflralìi once 
Otto fangue , qua! fii molto infiammato, e fcarfo d'umido, ed 
a! taglio ancora alfai pili refidente del primo , eh' cftrafTì dal piede* 

Dopo ch'ebbi ciò fatto, mutai indicazione curatìvn col fare 
immergere nel bagno caldo d' acqua di malva la parte inferma per 
un corfo di vn*ora, e quindi applicai . T impiafiro compofto di 
midolla di pane, latte vaccino, e malva paflata per ftaccio; (e) 
ed inoltre ai di lei Padroni , molto prcmuroii dt Ua falute dell' *n- 
ferma, feci delia prefentc tnalattia il prognolìico di quello che 
iècondo i fegni apparènti diagnoftici poteva accadere, e come è 
flato avvertito faggiameotc ftt ul proposito da valenti Profclfoii 
di Chirurgia. (/) 

£ per dir vero, qualora tate iropetnofa malattia non (i foffe 
follecitamente frenata, poteva certamente portarfi a confeguense 
peggiori con danno notabile dell' Irkima Fanciulla. La fera per- 
tanto dei di 25. del mefe fuddetto mi poitaia Urie la confueta 
vìiìta , con averla ritrovata affai più quieta della fcorfa mattina» 

j ma 



{d) mi éùhrt$9»mfrv9tV*l t9m- Sidenam Apud Alien !««: cir. 

dlmt qutdém tu fo nafcuntur , diffictl- f/^ Punflur* tendi >ium tfi ptri- 

ItmM plerumque curttit \ fiqutdtm talofior quMmJe^ito i Aj^^K^ A\.t:n Art, 

fmvuip-mtt , iuflanimationes Jtfnptr ft' ijso* 

rt iifd. m fuperwitimmt. UeiU. ^ XV^L Qrwia , ^ tmdtlia ex ftrtujfu »*r» 

pag. 91. det vnl. 4«.lor. «fV M Undimibut ma/H maU§9Ì»9Mm. 

(/) C/itaplafm/ì parti affefiae ca- HmA»'«C* €Ìt» 
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nail dorfo, e dita della roano mantenevanfì certamente tunìif'C 
ed irri di ')tee contratte , fianifican iomi però d' ellerlc in pane iiiti* 
gato il d >tore. Quin^ii fattale profcguire la lolita immcrlione odi» 
pane nel divìfato bagno, e coli 'applicazione parimente dell' cm* 
piafiro in<iunfi caldamciite la regola cfatta nel cibarli . la quiete, 
e la periiUcn?.» di ren- rr f rmo il di lei braccio in quella fitua- 
zionc , in cui lo poli iu puin^ volta) giufta 1* infegnamenco det 
dotto Chefeldeno . (g) 

La fc-u. nre in-ittma t;iorno 16. del fu ìdctto mcfc tornato a 
rivedere 1' Inferma la ritrovai certamente con pocbiiliina febbre, 
dicendomi di aver ella nella fcorfa notte ripo(*to aflfai ^ che il do- 
lore , che ali provavi nella nano , e dita, era molto 
fotfr b lc . Quin.li sfafciata la parte, e tolto via 1* empiaftro , la 
polì nel conlueto bagno caldo, e lavata e pulita io elfo com- 
parve al folito tomida e ftirata i » riferva della fola infiamma- 
zione, qnale era diminuita talmente} che prometteva pronto il 
fuo termine . 

Per lo che mantenni il confueto metodo di medicatura, fcn- 
za veran altro accrefcimento, della malattia prefente^fìno alt*al* 
tra mattina 17. del fuddetto. nella quale ritrovai rinfcr;na molro 
quieta; ad eccezione delle due dita prcnominacc , che m.'.p.tcnc- 
vanii ancora tumide, e cont:atCe. Elia p:rò mi dille allora, ci;e 
Ira gli rpazi delle prime falangi fentivafi internamente molto friz* 
Zarc , ma che una tal cofa era aflai tollerabile. 

La fe^ucnte mattina, 28. del corrente, cbtiijogo d'ofTcrvare 
dopo la confueta vlfìta , che le lue pocan^i accenriate dita a po- 
co a poco principiavano a Rumidirfi unitamente còli' altre , e ler* 
rarfi altresì natur:<Imente le ferite; e di più ancora acquif^ato 
avevano difcreto cfercizio di moto di flelTione da contentaricne. 

Quefte apparenze piacevoli al certo m* incoraggirono viep- 
più a profeguire la fin allora ufata medicatura , Tempre però con no- 
tabile profitto, per altri due confecurivi giorni ; ne' quali nelPatto 
ftelib di fare praticare all' Inferma i confueti moti di fieflìone an- 
co leggiermente, ella fentiva gran dolore; fpezialmente nel Ino* 
go appunto, in coi erano fiate fatte dai denti del gatto le due 
più profonde ferite: quale incomodo durollc al certo altri due 
coafecutivi giorni, pallati i quali fpari affatto il dolore, fi dileguò 
la tttne&zìone del dorfo della mano, e delle dita parimente» te 

quali 

* 



ig) l» fumflur* teudimèt iuxta txttmf» Umtmàum ifi, Aj^ud Allea in 
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quali arrivarono a praticare baftcvoi? mrto c!i fefìflonc ed clìcnfio- 
nc ; onde allora ne concepii una Tpeianza quafi licura di pcifctca 
guarigione • 

A viiU di un tale avanzamento a prò dell' Inft-rma donna ^ 
lafciai l'ufo dell' empiaftro, e mi rif^rvai foiranto la continiUl* 
zione del bagno caldo j ripetuto lina, e mattina. 

Ed in vero non- fo fpiegare abbaftanza quanto egli contri* 
buiifj nei confccutivi giorni a favore della mcdwiìraa; poiché il 
. dorfo d?lla mano,c le dita cornarono del tutto nel primiero fiato 
naturale , con le vifibili cicatrici delle note fer'tc, come s' oiTcrva 
alla Fig. II. regnate n», 09; e quindi nel perìodo di giorni vtn* 
tifette rimafe ella perfettamente guarita • 

RIFLESSIONE. 



Qui fi può oflcryare , che i fintomi prodotti dalle ferite fud» 
dette» non dimoftravano già elTere rimafto offcfo foltanto qual- 
che tendine, ma bensì i nervi ; e con tutto che 1' Alien , c il Che- 
feldeno parlino cosi francamente delle punture del tendine tanto 
pcricolofe j è loro perdonabile un tale errore, perchè non confa- 
pevoli delie fcoperte fatte dal Sig. Halk-r , e confermate dal ce- 
lebre Zinimermann , e da altri dottillimi Profetìorì , che fono vif- 
futi con tanta gloria dei fecol noftro , intorno alle parti fenCbili 
della macchina animale. Quindi è, che fembra dovcrfi congettu- 
rare, che nella noftra ammalata tutto ciò che comparve di peri- 
colofo nef;li accidenti , debba riferirfi a leHon di nervi . Così la 
lellone del nervo mufcoio cutaneo dei braccio, feguita alcune volte . 
neir emilTione del fan^uc , ha fatto fopporre la puntura del ten- 
dine di un mufcoio. Quedo errore però è flato modernamei^te e 
baflanicmentc finentito; ed una fìmile frafc al prcfente non fi 
afcolta che dalla bocca dei Chirurgi digiuni affatto delle coi'c 
anatomiche . 
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DECIMA TERZA OSSERVAZIONE 

Svj>ra un v:;flo^ e volu niìiofo Tumore nel Ginocchio Jitiìfiro 
accaduto, nella Perfoua del Rev. Sig. Francefio Burfi 
Cberico della Metropolitaua Fiorentina ^ il di ì 5. iW^^- 
già 1765. e 66* 

LA fcguente (loria è flata da me aggiunta a tbtte r altre a 
folo o7[,'.'tto d' ir(ìrn7Ìone univcrlale ; ma nr,n- gii^ , perchè 
dell' avvenimento da delcriveiii in «pnreflb, Hraro, ecrudele Ha 
ftatoioii ProfclTore Curante. An7Ì debbo prote(ìarefinceraiDcncc » 
che a rir^rva degl'ultimi qu .ttio ;^,iorni d'^alìilìcnza richicllami , 
c (iella lezione Anatomica c'.l Cadavere, tutto qui viene da me 
lìfcrico per la fìor'a veridica, ed efattaj ricercata da me» ed 
avuta da Perfone degne di rutta la fede • 

II prefato Sig. Abate Franccfco Burfi in et* d* anni 1^ di 
temperamento di corpo nici.ìncolico , ebbe il principio nel mefe 
di Maggio alla fua malattia} con un dolore nel liniero ginoc- 
chio ) che gli cagionava ìnccmodo maggiore ) alloraquando 
c^li flava in piedi : ciò non oflante andò innanzi fenza valu- 
tar il male per più icil i metà del mefe di Luglio 1765.» fenza 
mai paicfarlo ad alcuno. 

Una mattina per tanto nelP p^zzrd dal Ietto Tenti' nelP ac* 
ccnnato luogo il dolore molto accrt fciuto, e tolleratolo per tut- ^ 
to l'intiero giorno, non p'^tè alla fine Lre a meno , appena 
tornato che fu in Tua cala, di metterli in letto colla determi- 
nazione di confervare un riguardo per alquanti giorni . 

In queflo progrcrTo di tempo, nel quale ri^uardavafi . usò al- 
cune diligenze; ma la pò li:.'n.tìcantc Ira quelle, fu T Lio del 
bagno caldo d> pura acqua, nel quale immergeva mattina e fera 
quali mtta la gamba fino al ginocchio. 

Da quefto ne ritrovò tal prrfìtro, che potè tornare fuori 
ai Tuoi ulìzi , contentandofi di iolinrc qualche piccola difficoltà 
nei moti di quella parte. 

Per la qual cola il di 10. del mefè di Agofto 17^5. ritro- 
vandoli in grado di falute da poterfene contentare afliflette alla 
Meflii canuta i ma acilo ilaie egli geoufleflo provò tutto ia 

va 
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iintr:nr>3 una tanto in?.rata fenfaztone, die appena Io lardò in 
grado di profc'guirc l'adempimento del Tuo miniilero. 

Dopo d* avere cosi fofferto per tutto lo fpszio del tempo 
dei divini ufizi, ritornò nuovamente in letto, ed oflervò che il 
fu') ginocchio era divenuto molto tumido di quel che fìaro foflTc 
nei giorni fcorfi . Quindi continovandogli il dolore , pensò di chia- 
mare un ProfeiTore di Chirureia, il quale gli preicrifle l*ufo re- 
plicato delle fornente di malva. Ma quei] e, fcbbeoe praticate per 
molti f.iorni ) flon gli arrecavano alcun picfitto . 

Non trovando egli pertanto per le dette diligenze fin allo, 
ra indefeflamente ufate alcun foilìevo , fi rifolle di fentire i] 
parere di un Medico , il quale, dopo avere efaminato fé. 
riamente la malattia dnl fuo principio c progreflb , giudicò 
a propohto una univcii'aie Medicatura per correggere un vizio 
fiippolìo n C'Irli umori. 

Ma tutco fu inutile: onde il Medico s'appigliò alpartitodi 
prefcriverc l'applicazione al ginoccho ccl Cerotto ^^crcuriatO| 
quando ciò foUe (lato approvato da qualche rrokilore di Chi- 
rurgia • 

Ma accrcfcendofi fempre pìCi il male,fenza vedere alcun pre- 
fìtto dagli appresati rimedj , fu ftimato efpedieote di chiamate 
un altro Proteliore di Chirurgia. 

Venne quelH, ed informato della natura della malattia e 
dei«'praticati foccorfi , fo^^o vjnfe 1' ordinuziorc dell' empi afirO dì 
pane 5 e latte da ripeterli due volte il piorno. 

Un t^i metodo di medicatura in vero fu poQo in ufo per 
il corfo dì un mefe intiero, ma fenza il minimo profitto; anzi 
1* enfìat;icnc fcmpre più s' accrefccva . 

Laonde palsò a prcftrivere f cmpiaflro delle cinque farine , che 
potè ufaili per foli tre giorni, dopo i quali convenne fofpender- 
fo immediatamente per motivo d* un dolore inforto nella parte 
timmalata, cesi veemente, che refe l'Infermo per più giorni 
confccutivi malamente travagliato. 

In Vida di nuovi morbolì incomodi fu penfato ci ripetere il 
feniplicillimo , e piacevole empiaftro di pane e latte , eh' era fiato pet 
r avanti applicato inutilmente. Ma palìati pochi giorni , non oftan- 
te quciìa femplice, e piacevole medicatura innoccntiliima , creb- 
be la tumefazione dei ginocchio, s'aumentarono gli acerbi do* 
lori; per il che fu fubito levato detto enipiaOro , come fuppo> 
fla cagione dei medcfìmi , c contro vojjia dell'Infermo fu riap- 
plicato quello delle cinque farine, quaie per altro , per cagione 
dell'acuto dolore nuovamente infortogli dentro il tumido ginoo* 
cbiodopodu« gtotni fn coftretlo aaovaneate t levai via. 

Nei 
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Ntl tempo ftcfTo che il Chirurgo non mai timido a fron- 
te dell' oAiaau indole del male » procurava d'animare 1' In- 
fermo , e d' ificoraggìrlo , per noftrare di non reftare occupato 
feoza fai nulla, ricornò all' ufo dcireropiaftro di pane e lat^ 
tCj ma fenza utillrà , anzi con notabile accrefcimento di gon- 
fiezza « dì dolore j di calore) di teniìone, e con acceffì di feb- 
bre non pìccola; eofe tacce» che refero 1* Inferno in ano ftaco 
affai funefto e lagrimevole; onde vedendo, che il carattere del 
male fi facca peggiore, p;nsò di rivolgfrfi ad altra indicazio- 
ne ) coir applicare alla parte inferma il cerotto di gomma eie- 
ni ; na p» di due giorni non potè foffrire il paziente quello ri* 
medio eilerno » perchè troppo violento - fu il dolore che ne 
nacque . 

Non rapendo per tanto il ProfefTore a qual partito appl- 
gliarfi, tornò al più volte nominato empiaftio di pane e lattei 
come all'ancora iagra, e v'aggiunfe della malva paflàta per 
fiaccio . 

• Quindi prudentemente operando coofieliò i domeiìici deli* 
Infermo a volere procurare il fentinento di più faggi , ed efper* 
ti Profeffbri; ed intanto il licenziò dalla cura. 

Fu dunque chiamato altro Profeffore di Chirurgia, il qua- 
le non potendo conlultare col Tuo anteceffbre > perchè già n' ave- 
va abbandonata la cara » ftimò bene di preicrivere delle fpmen» 
te fatte con lilfivio di cenere di fermenti, e di gìneftra. 

In oltre per 1' univerfalc , ordinò ( ma ciò coli' approvazio- 
ne del Medico) una lunga decozione di Salfapariglia, la quale 
fu in parte efeguita; perchè » attefa una copiofa inafpectata deie- 
zione intcftinale inforta all' Infermo , fu coOretto , d»po poco 
tempo a lafciarla; e cosi convenne iaxe ali' indicate fornente) 
che nulla concludevano, 

Qtiindi ne avvenne» che egli procurò di intraprendere altre 
diligenti maniere di cura; ma ciò non ottante il ginocchio fem- 
prc più crcfceva di dimenfione , fi aumentava il dolore > ed ti 
malato fempre più coftituivafi in peggiori circoUanze * 

Sembrand<^li per tanto la malattia incurabile» diradò le Tue 
vifite j e ricercato , perchè così vcrfo 1' Infermo fi diportaflc » 
non ebbe difficoltà a rifponderc , che egli non poteva fare di 
più di quello aveva fatto . La qua! cofa pofc in ftato di con- 
getturare , che egli per nn tal cafo non conofcefle i rimedi più 
«curi ed cfBcaci . 

In tali circoftanze per tanto fu penfato dai Parenti dell' Am- 
malato di fare capricciofamcnte un unzione al ginocchio di varj 
olj : cofa che praticata fu mattina » e fera inucilmeote pel cor* 

K fo 
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fo d' un mefe» net qual tempo il ginocchio crebbe fino ad ugna* 
gliarc la grandezza di an braccio ed un terzo » e più di folacir 

COnfcrrnta . 

Per ia qual cofa non fapcndo cfT» cofa fargli di più. atto- 
niti allo fpeccacolo di tanto volume di Tumore» vollero chia* 
mare un altro Cerufico , come uomo c 'ufìa la loro cpinione di mol- 
ta cfpericnza. Arrivato c.unque i) Chuurpo afcoltò in breve il 
laccoiuo della malattia, e fenza vcdcilo Hisò di faieiin cauterio 
nella gamba gonfia folto il ginocchio malato, ed enervatolo in*, 
di così i;oiifìo , e deforme, diflc non cfTere baHcvcìc il fulo cau- 
terio per lo fgravio di qucfla parte, ma pluttoUo per allora ap- 
plicare r empiaftro di pane, latte, e malva ^ e fu^na porcina 
per richiamare il Tumore ad una lodevole fuppnrazìone . Fa 
costa noiraa della prefcrizìone , operato per quattro, o cinque 
giorni , e vedendo egli che nulla concludeva pcrluafe i Parenti 
dcir Amma'ato, ritornare ali* ufo della pocanzi accennata untio- 
ne ed a profeguìrc in tutto, e per tutto colla medelìma: mache? 
Vcd ndo clTu nccrcfciuto di volume il f;irocchio , ccfcta , e 
gamb.?. con dolore infolTiibilc , ed agitazione maQima deli' Infer- 
mo.,^ non Teppe cofa tentare di vantaggio a prò del medefimOy^ 
i;nde^ fi licenziò dalla cura. 

intanto da qiei della cafi dcH'infcrmo vennefi a nuova 
iifoluzione di chiamare altri due Profellori di Chirurgia per fa- 
re un confuito intorno ad una malattia di tal fatta,, come fuc- 
cefle • Quefii, cfaminata diligentemente la. parte » difsero ai 
Parenti dell'Infermo, non efscrvi altro tentativo , che quello 
della mutilazione della cofcia a cagione dei capi degli offì , che 
concorrono a formare T articolazione, del ginocchio , fu ppofti 
certamente cariati ; per la qual cefa oon-eflendovì altro mezzo » che 
qucfto; benché da penfarvi feriamente a porlo in efccuzionc» 
fìante lo flato deplorabile in cui fi trovava l'Infermo, il qua- 
le acconfentiva volcntieriflTimo. ad una tale operazione, Tenza 
però comprendere lo fiato del filo corpo $ per il quale era in* 
certo l'efito di potere rc^^erc ad una tanto grande operazione. 

In quefto intervallo di tempo, non fapendo rafflitto Padre 
dcir Infermo a che cofa ricorrere di vantaggio , gli venne pro^ 
pofto.ttn.'CCrto uomo, che trovavafì per la Città foreftiero, di 
profeflfìonc Chirurno, p?r quanto egli afseriva;il quale vantava 
lìon cfsrrvi malattia . eh: foiVc fuperiore ai foccorfi dell* arte, che 
ci non guarifse : ma. in, fatti 1' cfito non corrifpofc mai alle di Ini. 

iatunze* ' . . 

Fecefi dunque fenza indugio ricerca dj lui ; e arrivato che 
fu t e(amioò con qualche forte di impoftuia la laalatcia, e co« 

- ' ai 



Digitized by Google 



me colui che tutto diceva di guarire," ne prcfc fubìto ficùiuTì* 
mo impegno di perfetcamente curarlo» incominciò peruuto la 
€im nella feguente maniera . . . 

Fece cibare il FebricitancC) ed emàdato 'Infermo con zup« 
pa di brodo di Piccioni, con arrorto, e con altre cofc di mol- 
ta Corìnzi f prefcrivcndo^Ii ancora per bevanda vino di pcrfec- 
ta qualità: alla parte del ginocchio inferino prendeva acqua pura 
caldi » e V* afpergeva poche gc^ce d* altra acqua di bianco 
colora, e itidIco rpiritofa , che teneva egli apprefso di fc in una 
boccectina ben ferrata | la quale mefcolata coli' altra acqua pu« 
ta , mediante un poco di moto diveniva tutta di un colore di 
latte, e con quella bagnava delle pezze glandi j -e Cosi umide Id 
applicava al ginocchio, gamba, e cofcia. 

Quando avca ciò fatto cuopriva tutta quefìa parte con pan^ 
ni caldi , facendogli mutarie tre Volte il giorno , e feguitò que* 
fìo metodo per alcuni giorni j e paflatì qucfti in vece di pezzefi> 
te bagnate nella furrifcrira acqua , ne faceva immergere al- 
tre in acqua bianca più denfa, e più piena della [>rima, e le 
poneva fopra all'accennate parti j e cuopreodole con i folici pao- 
ni caldi • della qual acqua dava talvolta ttoa piccola doÌè pec 
bevan la ali' ifteuo ammalato. 

Dopo avere praticato un tale defcritto (ìdema , i>oneva T In« 
ferma in una tinozza a bagno caldo di manìerachè il gonfio gi*> 
nocchio rcftava fuori dell'acqua tutto fcopertOjCd a ^Uefto 
ceva docciature per tre quarti d' ora per volta . 

In quefto tempo di cura pertanto, fotto al ginocchio, va* 
le ■ dire nel poplite^-^fi formò una groÉTa puftola infiammatoria 
diftillante un' umore acquofo , ed in proerelTo faneuigno e fe- 
tente. Quefta fi dilatò così oltre, che nella fera del dì lo. Mag^ 
gio fpó» , neir atto di dovere egli tenere la samba alzata , di 
fepente fcoppiò nel luogo appunto della 'medefima , e fgorgò 
da elTa in mifura di tre fialchi in circa di materia fierofa fan- 
cuigna nera, ed al fcgno maggiore puzzolente: perlochè fi re- 
lè U ginocchio un poco meno tumido-, e più trattabile, ma ciò 
non ottante prefeguiva la tblita'cura accennata di fopra , e fe^ 
guitò con efla altri pochi giorni, nei quali olfervarono tutti di 
cafa gonfiarP. di più il ginocchio, cofcia, gamba, e piede , ed 
il Malato vedevali andare in maggiore decimazione di forze, e 
di fpirito. pel «ontiQuo fgorgo del flaflb-copiofo,cheoe ufciv* 
cosi graveolente. 

A vifta di una tale cofa fifsò egli di fare una apertura nel 
dorfo del tumido , e eciematofo piede per via , come diffe egli -, 
di certe mefture i affincbè «(ciifero con agevolezza maggiore 
da quello le natene (Mette • mentre in tal gmik farebbenS 



r^onnaii. il o'pocchio, la cofcia, e la gamba. Al nome di tali 
mefturc parv^ ai baienti dell'Ammalato} che una tale operazio- 
re potelTe riufcire crucclc, ed in fattigli rifpofcro di non vole- 
te permetterlo » trovandoli V Infermo in circoftanze critiche di 
Tua vita: ad una tale rifnof^a qucfti fdegnato parti immediata- 
mente da loro nè più ù vidde» oè di Ipi s' ebbe uUenore no: 
tìzia. 

In qucfìa orribile» è funefta fituazione , non fapendo i do^ 
meftici rìcll'lafcrmo a qual partito appigliarfi , fu rifoluto d' av- 
vifare anche me » affinchè io facefTì unavifita, non folo per 
contentare T Infermo, ma anche i Parenti del medefiiDO,che U 
bramavano. 

In ver-) ricuHu fubito, proteftandomì non cflTere convene- 
vole, in conto alcuno, perchè fapcva, che v'erano intervenuti 
varj e dìvcrfi abili Profcflbri di Chirurgia , per i quali profeflo 
tutta la ftimji) e rirpetto, qttant' ancora per elfermì noto non 
darfi più luogo a lioiedio veranO] ó ad alcaao plauftbile ten- 
tativo . 

Fattemi per tanto nuove irtanze , e premurofe, per conten* 
tare il moribondo Ammalato , m' indulTi ad andarvi . Arrivata 
appena, mi fu fatta in breve la ftoria della malattia , dopo la qua- 
le pafTai a viiitare il ginocchio infermo, e vedutolo di un voiu» 
me cosi grande, che mi furato lo ritrovai eftefo alla circonfcren* 
za d'un braccio , e due terzi di buona nifura» cmi maffina £on« 
fezza della cofcia, gamba , e piede , con piìl un compIelTo 
di vene molto varicofe ( come U vede alla Tav. II. Fig. III. fe« 
ipato A B C D E F. ) 

Dopo avere fatta coprire la moftruofii apertura con Bla afciue» 
te, volli clTere più minutamente informato di tutta la malattia ; 
principiando dal giorno , in cui il furrifenco Sig. Abate s* am- 
inaiò) e ' dalla cura praticata dal vari Profeflfori, quale ho fopra 
defcritta : il Paziente inoltre pregommi cpl maggiore fpirito, 
che la carità gli avciFi fatta di alliltorlo fino all' ultimo giorna 
della faa vitaj al che veramente rifpoft,che T averci fatto vo- 
lentieri . Vi ritornai il giorno dopo , e lo ritrovai con fcapi* 
to di forze, e col folito copiofo diiliilamento fetente, traman- 
dato dalla prefata apertura ; cagioni tutte del fuo terribile fpof- 
famento, e languore } che n^inacciava una morte imminente. 
In fatti dopo quattro giorni tutto. in- un tempo gli fopraggiun- 
lèroimpetuofe convulfionl aU*e(ofago, che gli impedirono pren- 
dere ulteriore cibo, e bevanda;edi quefle finalmente rimate vit- 
tima sfortunata > e pofe teimine al fuo vivere il giorno del^ 

me 
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roefe di Giugno 17^5.3 dopo una malattìa j chp coiaggiofamcatf 
fotfcife per ua Qorfo di nxeCi tredici « 

Sf»twe del Caiiuvere, e partìcclarmentt ifl Gi^ffbh. 
fatta da me Jòddcno^ 

" Scoperto il Tumore regnato alla Tavolali. Figura IH. B Q 
Tagliato, c rovffciati gV Integumenti, fi òflervarono quefti del- 
la groITczza di un fcfto di braccio, duri , e fcirriti ( vedi Ta- 
vola feconda Fig. IV. A A. ) , Cosi una poizione dei Mu- 
fcoli della cofcia, e della gamba fi vidde alterata dallMnfiaro- 
mazione, e dall' ingrolfam^nto (Vedi all' iftcffa Figura ecce). 

Internamente poi li ritrovò un ampio, e profondo afceflo , 
che comunicava con altri diverfi, e minori j i quali s'internava- 
no in tutta r articolazione del ginocchio > ed infinaavaou dentro 
alcuni intcrf^iz) dei mufcoli dclU cofcìa 9 c della gamba fiaQ 
alia metà della mcdcfima . 

^Quindi olVcrvaairao in particoJare in tutta la circontcrcn-. 
za iaterna dell' articolazione del ginocchio quafi tutti i ligameii«. 
ti, e tendini di piii c diverfi mufcoli , cht concorrono a te- 
ucre inficmc unita detta articolazione , disfatti del tutto e pu-. 
trefaiti . Per un tale disfacimento fi viddero ftaccati, e fciol- 
ti dalla Aia refpetttva e reciproca articolazione i Condili delFe-^ 
more dai capi della Tibia, c della Fibula alla diftanza di un 
groflb dito traverfo: onde fci*Ita affatto era rimalia la predetta 2t-\. 
cicol|iz.ionc del ginocchio ( come fi vede fegnato d d). 

Per tanto nei Condili del Femore, e nei- capi, «ulto Tibia, 
e della Fibula fi olTcrvarono diftrutte le loro proprie cartìlagi- 
ni; alterata, e corrotta la propria loro follanza con carie , che 
fi eftendeva ad una gran parte , principalmente dei Femore > 
( Vedi la ftclfa Fig. e c Cyfff). 

Cosi ingroffato oltremodo il capo della Tibia, e della FI-^ 
buia fi potè cITcrvare eoo carie ed crolìonc notabile ( Vedi 
regnato b b) e. quindi la Rotula pendu la , e natante nella pUf 
trtdioe» e disfacimento del Ginocchio , che aveva un femplicei 
e tenue avanzo del fwo attacco fupcriore ( Vedi la raedefima 
Figura fegnata / i 1 / ). Quella però con fomma facilità fi dj- 
ftaccò da tale unione , e s' oflervò nèli' anteriore fii» p^ttè con* 
veflTa foperficiatmeot^ lana, ma odi* ipteriia. èra del tutto iifp 
fai e cariata . 

Oltre di ciò (i ofì'crvarono per il tratto della cofcia moU 
te vene vaiicofe ( fegnate m m m )i e fcnz* altro efame fi tei* 
■iia4 oaeftft fesioie* * 



III umili I II 'f iion <ot> (gCrtCjiii II i\ I 

DECIMA QUARTA OSSERVAZIONE 

Scj>ra un Tumore molto volumimfo con alcune particola' 
rithy cblameto Bmtmele^ nella Perjòua di Maria Rofu 
Aiemcaldi il dì i. J^ofto lyóó. m Ftrenze. 

A Lia Maria Rofa Menicaldi in età d' anni , 5^. d* abito dì 
corpo pletorìéo nello flato coniugale , nacooe inafpettaca* 

mente dopo, o poco dopo che ella ebbe dato alla lucennfiglio 
mafchio, un piccoliillnio Tumore grofToquant' un'uovo di piccione 
cella parte anteriore dei colio. Per quello accidente a dir vero > non 
apportandole veruno 4acoinodo 9 motivo non ebbe di farne alcun 
caio . 

Nel progreflb però del tempo non potè difpenfarfi da una 
qualche apprenfione in rimirarlo così crefcente , fcnza dolore : 
egli era Aiolle al tatto , fledìbile» e rìlaflato che fendeva la Don* 
uà alquanto clcformata all' afpctto . 

Quello Tumore era impiantato nella parte anteriore del 
collo (Vedi Tavola 11. Figura V. A A.), che dai noftri antichi 
Scrittori viene comunemente ichiamato Broncocele , vale a di* 
le Ernia: della Gola , e dai più volgari Bocio o Gozzo è dct« 
to : in fatti fpie^afi con ciò il luo^o della gola , in cui ha la 
fua vera fede, "principalmente Topra alla Trachea, o A fpr' Arteria 
o Canale polmonale ; come dai più accreditati e dotti Soittori 
fu fa^^giamcnte lignificato, e da fuo pari lo fpiegò U ceìebie 
Ciò. .Dolco nel Tuo eruditiflìmo Trattato (4). 

Un tale moftiaofo rìlaflàmeiiCD 1^ oflerva fpefle volte ac> 
cadete ancoxi in molte feminiac d' aloe patti della ooftia Ita* 

lia 



(0) Br9met»€0tr* fiéet pnxfms mm Mafii/euntMr ; ficque tuufculos,^ 

fuHt Membrtum duplex Broinhj ,jl^e cutetu colti fimul extemdumt . ^ fu9» 

Fifiul» putmtm*li$,0Ìiasrrachtae,^ et iltnbemttt coa^misfi , ^ ftagmsn» 

Altttfif AJ^M» éiSae , uti , if MT* «ri btfce parta im txtumefcentié 

vi eam comitautes: hi tmim in maga» dttiutmt , ^ c» i/irvsmt . lo. Doli». 

ctnata valde eiijlemti intumffcumt , Capi. I|. a, Df SttUflÙi & ina* 
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lia; ma più frequentemente alle Donne della Carintia, e dcU 
la Sciria,fcnza che elle confiderazionc alcuna faccino di quc- 
fto divìfato Tumore Broncocelico , il quale per eflere molto- iila(^ 
fato, e flclfibilc, a bella porta fc Io gettano or da una, ora 
dall' altra parte del colie con la niafiima facilità , e fenza loro 
incomodo (b). Quello della. noHra Maria Rofa tanto crebbe nel 
tempo fucceflìfo, che arrivò a formare un corpo di: volumino- 
fa grandezza , che occupava nella Tua circonferenza quafi tutta 
la parte anteriore, e laterale del colio, e della gola, la qua- 
le non più didingueafì ; dimodoché fino dalla parte dell' umero 
deliro vedeafi elfo non folamente ripofare gravitante fai me- 
dcfirao ( Vedi la ftefla Fi;;ura fegnara B B ), ma ancora nella 
parte anteriore del petto fmoderatamentc gonfio , e penduto 
giù giù fi pofava (Vedi la Figura inedcfima c c fc.)> quafi alla 
• circonferenza d* un braccio e un terzo, e più ( come. fi/può o& 
fcrvare fegnata d d d ) ; io che rendeva la prenominata Donna , 
come ognun' può agevolmente imagiaarfi > dcfocmau, 4.ei. tutto 
d'afpetto. ' 



gli, per cagione della pefante mole del Tumore , molto affanno 
con affaticata, e corca refpirazione , con tolfe impctuofa parti- 
colarmente nei giorni d' aria molto caliginofa , ed umida; ne qua*, 
li più che In altro tempo, re (la va travagliata (0* 

E per verità tutto quello che fi è rapprefenrato fin qui 
non rende particolare la. malattia». di cui fi difcorre ; quantun* 
que dai fegni , o fintomi apparifca degna di qualche confidera- 
sione • In fatti alcune oflervabi li particoutrità., che depriverò inap* 
preflb, arrecheranno fenza dubbio al lettore alto ftupore; poiché a 
tale propofito } il gran noQro Maefiro.Ippocrate}. va cosl.a mara- 
viglia dicendo, txferitmia efi rerum Magiftra eet E di ciò fia la 
verìli) andò avanti^ la ifoiferente Danna col. divìfato eforbitan* 
te, e moftruofo Tumore per un corfo d'alcuni anni ma arrivata final- 
mente che e (fa. fu. all' anno 1^(52.) e cinquantefimo. di fua età; 
ecco la tutto in un tempo aflaltta da una copiofa emorragia dì 
fangue tramandato dalla bocca, che in tale occafione ne per* 
fe la dofe di libbie.cioquei il quale^con toife. impetuoia fuori, 
da eOTa traboccò* 



{fi) ImcùiM fMtdsm t mt Ctrim* motiverò Mcithtmitnfirtpletut iproìif 
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T.ile accIJenri? Te^uìvale (?entro allo (\m7Ào d' o^ni tre J ó 
quattro mcfi , c cliì bramane di quelt' etfctco rirapcre la vera 
cagione , vegga il gcandc Ippwrgte nei fnoi Aforifmi (J). 

Zegaìtò per tanto un tale interrotto flulTofanguigno dati* an* 
no I7$2. , all'anno i']66. del dì 4. Febbraio; nel qiial tempo ap- 
punto la prefata Donna con preventivo , e triplicato trabocco 
di nuovo fangue in maggiore copia , folita tramaodarfi- dalla 
bocca, fu anche .niT.ilita da gagliardo infulto fcbrile ; per il che 
fece rifolvere il di lei Medico curante a farle eftrarre difcre- 
ta dofc di fangue dal piede y come negli tempi indietro avea 
r ifteflb replicate volte ufato fimilt rimedi e diligenze , ad og- 
getto di liberare 1* Inferma da tale ripetuto infulto d' emorra- 
gia di fangue. Ma non ofìante l'ufate premure e cautele, non 
fu poflibile che ella ne rimanefl'e mai libera del tutto ^ o fe pu* 
re 1* otteneva, non compiva «ertamente il trimeftre , che non 
folfe nuovamente di nuovo afTaltata dal confueto PuiTo di fangue, 
e da febbre, unitamente ad altri confecutivi accidenti in tutto 
e per tutto al di lei peggioramento cofpiranti* 

Ed in fatti in tali divifate circoftanze morbofe andò per* 
feverando T inferma Donna fino al giorno fclTantefimo ; nel qual 
tempo divenuta era molto emaciata, e indebolita di forz'*. fen- 
ze poterfi , nò rinvigorire > nò tampoco follanziaimcnte nuvuiii , 
grande febbene folle Hata la diligenza tifata alla medeilma anco 
ì>eiia pluralità dei cibi al di lei palato piìl confacevoli , mirriti* 
vieguftofi; che per altronon le fomminiftravano molta nutrizione . 
In fatti divenuto finalmente il di lei corpo affatto o quafi af- ' 
fatto atrofico, ciò non oftantc non le ceflava di giorno in gior* 
no il folito infulto afFannofo,e la corta, e fibilofa refpira-* 
zione. Ma di più riatfacciavafì di tanto in tanto la confueta , 
benché più fcarfa perdita di fangue dalla bocca, unita a copio- 
fe deiezioni internali di fluide materie di varj colori; le quali 
cofc infiemc unire ridotto avevano il corpo dell'inferma Don- 
na in flato degno di fomma ammirazione . Non men degno dì 
flupore erafi refo ancora in qucfto tempo il prenominato Tumo- 
le Broncocelico , che col fuo accrefcimento erafi fatto fulla fu* 
perficic di cffo un maflìmo notabile sfìancamento , e delle arte- 
rie caiotidi e delle vene ju°ulari colle confccutive loro dirama- 
zioni, ( come fi vede fcgnato nella medcfima Figura c c e )i 
ptr refocbitante pefo del quale» firappar fentivau eOa Donna» 

quafi 
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aniti tutti gl'Integumenti, e mufcoll del collo, e del capo 7 
QÒeflo corpi voluminofo di Tumore erafi refo curiofo per là 
fua figura fo.Tiigliance ad un ben grolTo sfigurato , c incgoUre 
cotomero nolirale » per il che fb coflretta detta Donna a tene^ 
re uni lar^a, e rnbutii faTciafura per follcnerlo ma ciò non 
oflancj pallava P Inferma infelicemente i giorni fuoi , ora a fc« 
dere, ed ora giacente in Ietto: uno di quelli, ardifco dire, non 
paflfava certamente fenza TofFrire an notabile travaglio affannai^ 
fo , con impe.lita rcfpirazione , con faticata deglutizione ; tal- 
mcnccchè erafi ridotta a cibarfi foltanto di cofc tutte iiuibiii, t 
rottili; e benché tali foflfero nnlU dimeno appena forbite la 
molavano ai ur. princìpio di fofTocazione con toffe impetuo(k) 
proftoiien .o in limili divifatc circoftanze roorbofc fino al mcfc 
di Afofto l'jóói nel quai tempo appunto crebbero alia malata 
altri untomi caratteri (li ci di funefle coniègaenze (f) . 

Ed in verO) dopo il corfo delle fuddette viccrde ecco l'Io* 
ferma nuovamente alfalita da improvrifo infulto fcbrile, con prc»- 
ventivo rigore di freddo univerlale , con dolore molto grave al 
capo, e con altrettanto dolore pun|itivdiiel fnpraccennatoBron" 
cocele, fulla fuperficie di cui veddeti un principio dVinfiammazio» 
ne ficmmonofa, la quale prendeva efpanfione con maflimo dolore , 
con calore molto urente, con pulfazionC) e durezza; per il che 
fu coftretta P inferma Donna a paflaie molti giorni , e notti fcn- 
ZI prendere, che fcarlìllìmo ripofo. (g) 

In rali vedute di nuova malattia infiammatoria fu localmen- 
te applicata alla parte la pofca con frequenza ripetuta , fenzàt 
Il minimo profitto; infatti an tale corfo inflammatorio volle ciò 
nnno!ìintc feguitare il fuo intraprcfo perìodo, fino a tanto cfi€ 
non pervenne al punto di degenerare in fuppurazione ; per fa- 
cilitare la quale pafsai all'applicazione deli' cmpiaftro erbaceo 
varie volte ripetuto con maHimo avanzamento alla foppora^io- 
ne, e nel tempo nefso feci ai di lei Parenti un prognolìico molto 
pcricolofo della vita dell' inferma , mentre riunivali in efsa una 
lebbre molto gagliarda, con corto, e fibilofo rcipiro, con tofse 

L in* 
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SinpetuoCi , medUntc U auale pareva talvolti j che V ioferou 
rimaneise afsoltttamence rolFogaca (b). 

Per la qual cofa fece 6nalmcntc la di fopra accennata fiip» 
purazione , c più che altrove fi manifenò nella dcflra.ed efterna 
parte dell* indicato Qroncocele; non volli però fubico decermi- 
narmi a fare un taglio » temeodo con clè di non mi trovare 
nella cavità del!' alpra Arteria) ma volli afpettare» che la na- 
tura da per fq Aefsa produccfsc una qualche apertura , per mez- 
zo della quale potetfì allora liberamente ofservare dove mai pro- 
fondava ) lo che in breve tempo fttceccrse • Io fatti t* oflbrvò oell* 
indicata parte del Broncocele varie aperture al numero di quat- 
tro ijrandi , e Diccele ( Vc^i l' iftcflTa Figura /// ) , dalle quali 
tramandar vedevanfì in niolta quantità umori in parte purulen- 
ti fanguifoi) fieiofi) ed in parte fimilt al miele fciolto, 3 quali 
fcguitarono a gemere in abbondanza per lo fpazio di fei infette 
giorni) nei quali, dante una copiofa deiezione intedioale inaipeC'* 
Ratamente inforta all' Inferma, in parte celTarono^ 

Nelle defcrìtte aperture introduci lo fpccillO) ed ofl*eryai| 
particolarmente in una di quelle ch'era per la parte inferiore 
del Broncoceie» profondarfi dentro alla dtiUnza di^ buone cin- 
que dita traveife t e 'comprimendo eifa tenta fentivafi nel fondo 
toccare flo corpo io (Nute carnoib» ed in parte durO| lo che pa- 
rimente praticai per la parte fupcriore del mcdefimo , ma qui 
più che altrove comprimendo detta tenta rifcontravali i*ifteiIO| 
« rinfèrma io tal* attai fentivaG foifogare con alquanto dolore 1 
che non permetteva tentile piiì oltre (/) ^ 

Il fiftema Cnirurgico praticato nella divifata malattia fu il 
l^ii^ fcmplice} che ufaie mai ^ocedì i ^oichò altro non praticava 

fnlr 



{i) BroncbttU a euìus c^mprtf- fptlUmt , i» fM, w^Jkséf hàhft % 

fitm* AJPttae Arttriét iltat», fteft moda humtr sliquit metti , mdipi t />«/• 

jilj^atit ohtritur . Dol. loc. cir. ti , sfmev* fmttis includitur . Inur- 

Theodi Kexking. obf Ante. 74. dmm *ti*m , ut *i$ Ctt/us . (• tiujm- 

fui thfìrvauif 0 Bruaebtcilt fkSttu^ éi umpore piti miuutis vjffìtus immi' 

tntrefccnte , ^ Afptr»m Artcrìata cotìì Jìì reperiuutur . Ctlfus apud Io- Tt« 

frttéris adprimemte mtmiaUu» qua»- gutl. Cip. XIII. loft, Chiru^. iib. I.pa« 

éum fmffocatam , quod ^ de Fuetts gin. K. 

Tutp* tit. prima «bferv, 4C. uuimad'K Rtferta eft slifuuud» mtjfk euf 

vertit . Ptiterut m Brtuctteete im- mes. duro fungi muguitudim €wm 

tertte circs juiulum aifteudita fuf- tfjiculis plurihus , ut uppuret ex tb- 

/•eétiuuttn, ti/ervstit • Apud Dol« ftrv. CUctI'. de Moralio obf. 134* 

|«C. de. Ephem. Geroi. Decur. tertiM wl mt 

(/) Brtmcbtteìem Greci proprie s Forefit pedieuti vìvi qI ' 

ittrm* parti i»9tut9, uemien Apod Io. Dol. loc. sic, 
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fuUc deTcr'tte piaghe , clie fottlliflìme fila afciutte, frpri a!!c 
quali faceva pofare una larga faldella d'altre fila ftcfovi fopra 
porzione di unouento rofato , e ciò per mitigare in parte il gran 
dolore, di cui r Inferma molto fi lamentava; lo che prole£Uf 
fino al di fette del mcfe di Sftrembre t^óó. j nel periodo del 
qual tempo, non roggiunfe alla medeiiaui veruna altra morbofa 
mutazione • 

La notte però dell' ottavo giorno del fuddetto hicfe eccò 
idun tempo forprefa la malata da un infulto impetuofo di feb- 
bre con inefplicabile affinno , con corta refpirazione, concopiofì ' 
fadorì freddi univerfali , con maffima agitazione, e travaglio 
di tutto il di lei corpo , con(ì(ìente in vomito > ed eruttazio- 
ni frequenti , con polii affai ftirati, e gonfi, con dolore, e ca- 
lore molto urente per tutto il Tumore fironcocelico , e (pecial- 
mcite per tutte le di f^pra aecennate aperture ; le quali cofein- ' 
dicavaoo funeft? confeguenze (/). Laonde in tali divìlate circo- 
ftanzc raorbofe fu fubito dal di lei curante Medico rifoluto 
di fare una difcreta emidìqne di faa^ue dal braccio in dofe di 
once otto , il quale appena eftratto fi fepaiò in abbondante fier* 
ro , e con fuperficie molto croftofa, e con ciò 1* lofeiffla iO' 
quefta iileffa notte rimafe baftantemenie quieta (m) . 

La mattina vegnente j fu ritrovata ia Malata con minore 
febbre, lamentandofi molto di dolore nell'inferma parte, e fco* 
perta , ritrovai nella circonferenza delle prenominate apertu- 
re una fuperficie in parte livida > e fecca , coftituendo quel 

grado di malattia , che col vocabolo noftro grangrena addiman- 
afi (ff), ed offervai tramandare di nuovo. dalle prefate aper- 
ture in abbon danza materie fattili marciofe, le quali fcguita- 
lono a gemere per un corfo di giorni otto; ed allora vcddefi 
naturalmente ftaccarfi dalle parti adiacenti queir rfcara, o cuoio 
gangrenofo, e s^offervaronQ Tutte le^indicaic aperture ridotte ad 
una fola molto ampia, e profonda, inusuale , e dolente. 

Ancor qui non fu diflfcrence da quel di fopra 1' intrapreCo 

Li me» 



{t\ im imflammttituHus gravi$ri' 
hm$ pratfigimitt fptifmi fimgHttmàtiy 
rtìftus eontinui , fu dtiffs frigidi , me»- 
tu d f fltonti dt lnium , diuturna df 
nique vif^thm .H^-ilì. Cap. XlY.C. fSO. 
De Gangrcna , & Spba. 

(«) FrM •muihu rrgo faHgm» 
9ei9, è* nhf/Ut fm^^mt 4mgit«r 



mitteKdtft t tì«fq»t detraéfi» , uH pfiu 
tjp jméieétur repfUmdé te, Héift. loe» 

citar. 

(n) Imflammatìt veiement tam 
tJiumffis malit rtlifuit fuhit» utpl$f 
rimmm 9fb*mmt«r auitéSttr, rmk^ 
i»ft0mf filli Jum ImrliimUvemttm 
ftw t9mKrHtiir n* H«ift* Ite* toc. 
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fiftema curativo) confluente in una rempliee diluente lavanda 
d*acQua pura calda, e di fottiliflìme fila afciutte, afpetcando il 
bencnzio della natura perchè riempìflTe di buona carne quella 
piaga , acciò potciTc fe^uirc una ftabilc cicatrice; che fi formò 
poi dopo un corfa di giorni 24.; nei quali la fujciifciita dooQa 
Kflò perfettamente guarita . 

E I F L £ S S I Q N E. 

Molte in vero fono ftate le maniere > ed i metodi praticati . 

nei trapatfati tempi di curare il Broncocele dai più ecceller.ti 
Profeflbri, come fi può vedere nel Zod. Gali. Oirerv. II. ed ali* 
OfTerv. y. pag. lap^. } come pure nelle Decur. Epbed. Germ. 
Ann, 3. OiTerv. 1^4. Il Celebre Medico Fnncefe Niccolò Blegny 
riferifced* avere offlrvaro un Broncocele, quale caruaimentes' apcr- 
fe 5 fi ripur^ò perfettamente fcnza l'aiuto, né di medlcament , nè 
di ferri > nt d' altra operazione Chirurgica j ma coi foio bencfi2.io del- 
la natura e icj tempo ; dal che certamente rilevafi , e fempre 
pili compro vafi^ r avvertenza di non clìcrc tanto folleciti nella 
maggior parte delle cure Chirurgiche di ricorrere al ferro 5 come 
generalmente fi pratica anco dai più accreditati Profefibri > più 
piemurofi della loro gloria» e del loro intereflC). cl)e del tealc 
vantaggio dei onifesi pazienti » 




i 
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DECIMAQUINTA OSSERVAZIONE 

^^ra ie pantcolar 'ità , ed accidenti fegnìti nel corfi dì una 
malattìa ìiifìiìm vatorìu acuta nella per fona della Ma- 
ria Maddaieiia Pam paloni fuori della Porta al Prato y 
nel luogo chiamato iom une mente la Carra il dì 6. Cittì' 
. gno 1767. 



'Aria Maddalena di Pietro Pampalonì d'anni i8. , di tempera- 
^wj^ mento di corpo pletorico s* infermò per cagione di febbre j. 
Ik quale immantinente, o quafi fubito fi manifettò del catattcrc 
delie febbri acute putride; mentre nei fecondo parofifmo compar- 
vero futi' edema fuperficie del corpo dell' Inferma minutiflSini > e 
'copiofiinmi efantemì} chi di colore rubicondo e rofaccO) chi ne*- 
ro , chi livìdaOro, i quali furono yUìbiii fioo. al ^tprQO decimo* 
quinto dal principio dei male. (4) 

Nel progreflo fiirono praticate in diverfo tempo quattro em'iC* 
(ioni di (angue, e dai bracci) e dai piedi dell' Inferma » il quale- 
fu Tempre ritrovato di ottima qualità , un poco acccfo , ma abbon- 
dante di umido, ed ai caglio anche facililfimo. Le furono prcfcricte 
▼arie bevande folìce ordinarfi tii fimili malattìe) le qtuui molto 
volentieti forbiva, neceffitata da!'a veemente arfionC) che ella 
provava, per cui riraancale fpefle u'te l.i lingua afciutta , arida , 
ed a fora . (h) Furono ulati in diycri^ tempi varj cliftcri fcmplici 
emogiienti) mediante le 'fpfoIté j'eTc^centi delezioni dei corpo 
lìiefcolatc con varj vermini grofTì , e piccoli , contati fino al nu- 
mero di trenta per volta, che in tutto pallarono il numero di 
fettantacia^uc > e per I9 tenfione timpanitica nata^iel b^Uo venere. 



(t) Pujìutae it$ prirtcìpio tnirbo. 
ttttH meuttrum foto corptre , aut m»»' 
HMUìs f értiéits appareuUt ptric»ltfèe* 
HFpp. in Cote, apud Rivcriam IbII. 
Medie, lib. III. Sea. III. Gap. II. pag. 
3^3 De iìgnis morb. faiuc. & letti. 



vfi prMeciput livtHtts , aut migri camtes 
exiùofne . Apud Riveriaoi loc. cit. 
\,b) Sitis i»valtfcemte tnorùo cum, 

tÌH^Uac fifCÌttttt i Ufjìi Bruititi S Am . 

pud Alien in Synop. Ai(. t| pi^. ^9* 
Vi febtù petcchi^ii;. 
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praticate furono fpcfTc, e replicate fornente} Io che molto con- 
frìbnirooo alla malata. 

Non oftantc però V ufate diligenze crebbe la raalattia , e fc» 
ce un corfo molto impetuofo) foTito ad avvenire nelle epidemU 
che Inferaità » che furono in quefto tempo (parfc fuori, 
e dentro della nofìra Città di Firenze con perdita notabile 
di non poche perfonc. E per dir vero dall' accrefcimcnto dei varj 
fintomi, dei quali trionfava detta malattia, poco mancò cbe 
rinferoa non reftaile più voice preda ài flft>rte, come fi- potrà 
ravvifare nel profeguimento deli' Olfervatioae • Per la qual colà 
$ oflVrvò poco flopo il periodo di giorni quindici fparire affatto 
le di fopra accennate petecchie, e oopo altri tre confecutivi gior- 
ni , e decimo ottavo dal principio del male, fi notarono di piiìpec 
tutta la fupcrficie del di lei corpo roinutiffìmi corpufcoli Icabiofi 
fitniii al miglio, quali nel corfo di ore ventiquattro viepiù am- 
pli rende vanii fuir efterna fUpirficie cutanea, dei quali tofto fi forma- 
rono varie pnftole molto larghe, e grofle di flavo colore» fcnza 
la minima infiammazione, le quali ripiene comparvero di una ma* 
teria purulenta folida, e concotta: quede s* aprivano di lor na- 
tura, e tramandata che avevano fuori dal corpo detta materia 
marciofa, fetcavanfi in breve fpazio di tempo. 

Un tale alternativo corfo di purulenta fuppurazione, durò 
altri quattro giorni confecutivi i ma appena compiti, ed entrato 
ÌY giorno vigeumo fecondo dal mal naicente , comparvero in di- 
verfi loogbi del corpo infermo vari tumori , o afcellì fupparati , 
fenza il preventivo fegno d'infiammazione piccoli, e grandi, 
lènza apportarle il minimo dolore; (0 laraentandofi foltanto di 
quello nelle comBiuntttre, o aitioolazioni tutte del di lei corpo . («0 

Quefti afcefli frattanto comparvero alcuni nelle braccia, altri 
nel petto, chi nelle gambe, e cofcc ; uno però di maggior mole 
formolFi nella parte efterna laterale del nafo , con averlo rcfo del 
tutto sfigurato, e gonfio. Tutti queai però aprivanfi da fc ncffi, 
c dopo aver tramandato in appreflfo abbondevole purulenta ma» 
teria , brevemente fcccavanfi ; lo che fegul in altri tre giorni con- 
fecutivi, e visefimo quinto dal principio del male . 

Alla vedtiu di tali (gravi pareva che quefio corpo dovelTc 

effe» 



(e) DmitmmfM aèfieffus p$Ji figmm 
t$9n$iémt$ ^ffsftmi , ^ pcumdum 
rtShmièatm partii offrila» , ^ $» 
tue» ah itla vatdt remtt* , dectiwi , 



Riv. loc. eie. 

(rf) ^ot ffirtt Imgat txfret9$ 
ih tuitreuh , vtl daUrn im érticnUt 

Jhw^ Uilf. Afh. 44* iVi . 
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tfTere oramai a fuflfìdenza fgraTato ; ma non terminò ^uì certi» 
mente il divìfato ripurgamento: e vaglia il vero, comparvero ad 
un tratto turgide aflai le glandule fummadìliari al Catto ondeg* 
gianti) per il che feci un taglio» donde icatoil abbondantemente 
materia marciofa molto folida , e fi chiufc in breve la formata 
apertura (r): s' ofTervarono Inoltre tumide le glandule parotidalijle 
quali sgonfiarono i dopo a vere tramandato dal meato aditoriofiniftro 
gran quantità di materia marciofa molto fetente » che durò a fluire pel 
corfo di giorni fette , ì quali giunfero at trentefimo fecondo da! prin- 
cipio delmale , fenza apportare ali* Inferma incomodo alcuno . (jT) 
Finalmente dal fin qui divjfato periodo di tal complicata malattia 
crafi refoil corpo dell'inferma molto emaciato, e confunto; ma 
ciò non ottante, la rimanente forza, il giovenile fpìrito della me- 
defima, ed il robufto temperamento contribuì fenza dubbio a farle 
refifterc eziandio agli infulti di confeguenza maggiore». 

Ed in vero terminato il gifo di gioni trentaictte , da che ella 
sMnfermò, comparvero di 11 a non molto nelle parti inguinali due 
tumori di figura ovale» del color della parte» al diametro di un 
■OTO gallinaceo al tatto ondeggianti, per lo che feci nn taglio 
fopra elfi, ed nfcirooo in copia le folite materie marctofe: la curai 
di quefti fu talmente fpedita , che dopo il periodo di altri otto con- 
fecutivi giorni « e quarantacinque dai Dtiocipio del maU naturai-- 
mente n chlufero^ 

Inoltre fu rinfetma attaccata da più e diverfè gangrene fat^ 
tcfi pel decubito nel tempo progredivo della maligna malattia, (g) 
le quali vedevano i{)arfe in vari luoghi del corpo» vale a dire» 
piccole gangrene di figura irregolare , larghe quanto atta moneta^ 
m an paolo , di nera e fecca fuperficie : erano appunto quelle fituate 
nelle natiche , e per il dorfo ; grandi poi , e molto cftefc erano le 
^trc collocate ìnambidue i fianchi ; e fpezialmence quella che fot*. 
Inata fi era fuiroflb (acro; le quali mi portavano fempre pifr n 
fare un piognofllco peiicolofa intotnQ alla falvezza di qoeft* In> 
ferma . 

Quelle gangrene pertanto colla pazienza» col tempo» c colla. 
mafEna femplicicà di metodo coratìTQ t* ofltcfYafooQ ada^o nda- 



M feirkiàsmtihu. UxituJimami loc. dr. 

èMhemtihu$ in articulif , é' eirc0 ms^. (g) Malìgaitst rnSf^én^è tfi Um»- 

xillas potiffimum 9hfetffm$fiu^,'Bàff^ ts , ut patttt , nume txtcrues, nume 

Aph. jl. Seft IV. imteruat fpbaceht 0C g^mrseKS «r- 

(f) Psftiéin , f «## m*gmHudine rupté$ , «bj'trvart JScm^ Apud Al- 

mederaf/t* (tue Mtrt iuttgrii virUut leu in Synop Art. p«g- «S. lt«. 

im ali qu» Ut critic» ^^amtegre^i r»- Bini. fcMtqf Y« FtitfCI ouiigiue , 

SftaiàmJ^ms truw^fmf lta«f Ifipp». 



gio (laccarfi dalle parti fottopofle Tane } per mezzo di tele Upt^ 
nziooet dove lalciare una piaga feroplicenente profonda» ed 
oltre alla profondità, ed eflenfione, la fcuopcrtura totale ancora 
delle oda fotcopoHe : come Ceguì appunto da ambe le patti dei 
fianchi > dove vedeva» fcooperta una gran parte dei gran tva4»a* 
terì dette ofla dei femori, c di quelle dell' olTo facto. Quefte a 
dir v?;o , ri mafcro più della metà icuoperCe, d' onde nel tempo prò* 
greliivo delld cura fui neceifitato ad ctìrarre una buona porzione 
d'oiTa grandi, e piccole , le quali, naturalmente ftaccavanfi) di do- 
ve offervai ancora coli* aiuto del microfcopio nel tempo delle 
cop'ofe marce, che tra man la vanii da efie oanorcnofe piat^he pic- 
colifltmi e minutiuìmi , e quali impercettibili inietti} o varjvcrmic- 
. duoli natanti in effe materie marciofe . (&) 

La cura Chirurgica pertanto da me tenuta fopra alle gangrc* 
ne fu la più femplice, che ufar mai porcili, coniìftente in varie 
docciature praiicacci • rlpr-ruteaiauma c fera di femplice acqua } 
nella quale eravi bollita una porzione fottìlmente polverizzata- 
della fcorza de! Peni efartamentc colata; colla quale decozione 
non fo mai dire quanto cfl'e piaghe profittalTcro , sì per lo fpo- 
gliamento totale delle parti gangrenate , sì ancora per l'accrefci- 
tnento di nuova carne, clie ogni di più fabbricavafi nelle medefi* 
me ; fopra alle quali poneva finilfimc fila immcrfe nell' indicata 
decozione, feguitando fino al totale riempimento delle medefime. 

La cura interna poi , quale feci praticare all' Inferma jconfineva 
nelP avere affegnaco alla medefima mattina e fera libbre una dì 
fiero depuralo, da prendcrfi per lungo tempo, il quale conferì tarto 
airillefla, che lo volle anche feguicare di più dell'ordine prc* 
fcrìttole : e ficcome ad efla' perfide va ttittora un refiduo di febbre 
leggiera diurna, la quale fopraggiun^eale con qualche precedente 
tocco dì freddo, credetti clpediente ordinarle alcuni boli fatti di 
china china da prendcrfi mattina c ferace quelli al certo conferi- 
rono ali* tndifpofta femmina , cbe alla per fine rimafe in breve 
libera dalla febbre. 

Ridotte finalmente col progrpflb del tempo le prefate ulceri 
a piaghe femplicij di piana fupeificie > per cicatrizzarle ebbi luo- 
go di fervimi dell'unguento bianco llcib in pocliiffima quantità 



(b) NonmuVi affera/tt ex ohjèrva» twfitt ImmeimMHttt t»m varia inda- 

tltnìhus micrtfcopicis in pmmiittS fim eunt /ymptnmsta ncd-ffe ffl : f<d ti 

iribus mnlignis,^ ukerilus gangratno» vtrmft , nonniji putredine pi atccdemH 

fit%t*Um MUjft pntredittcmjanguinis , lenerari poffunt » Apad AUm is Sf" 

€»im4t €9piùfijlimi gemertmtur ver- oop. lue* CIC 
mifulii ini Miiitie^/catiirhiatip'& 



fopra uot faldelletta di pure fila, e talvolta ancora praticarmi 
C0f«eaAg,|2uip della pietra infcrnaU-a Q|£ÌPne d'aggiunga di cai» 
oeruperflua, al di cui immediato contattò digerita difparve. 

Jo virtO adupq^ di tal divifato fidema » ufato di tempo ia 
tempo fopra le lued^fuiie y. mi conduflì finalmente una volta a ve« 
derle qua! jìrima , e qua! dopo tutte ftabilmeote cicatrizzate; mde 
nel corCp 4|i.roefi rrei rimare l'Iaferma Raeaiza i^ifetcaneord 
guarita,'. ■ • V* ^' \*- ■■. "... \ • 

può abbaftanza fpicEarfi quanto fia flato profittevoìé 
l' ufo della China in quefta delcritta malattia , ed in altre e tante 
di limile carattere praticata coftaotcmeote con naravigliofe eoa* 

Il primo a tentare V ufo della china china nelle gangreoe , 
C negli lifaceli, ^^ V Inglqfe Rushwoth celebre Chirurgo di Nort- 
liaiDtQa circa a quaranta aunt, e poCcia ripetuto con vantaggio 
l'anno feguente dal Amy*nd. ,corac può vedcrfi Tranf. Philoloph, 
«42^. |><tg. 42^ 434. Albitidgciacat Tom. Vili. pa^. ^4^. al 6$U 



OEtllviASESTA OSSÈkVAZlONÉ 

fyp'a una frattura farthaeVaeonàJci^ àelT OJfa rot-. 
te in più pezzi um porzi0/e di qucjìe ufcivano fuori daf- 
la larga ferita }ftPuaia mila gaméd iefira di Carh di 

. .Qiujèppfi ^ofolfi figt^à H dt 8. Novmkre )^67, mFi^ 

)j r^uze. ; *, ; ■■ , *■ 

ADI 8. fu,ddetto Carlo di Giufeppe Maiolfì in età d'anni 17. 
d'abito di corpo pletorico voile falire fopra un muro alto 
bracci:! dieci} che iituuto era nel confine del Ì>ognonc chiamato 
di'Ripoli , ftus in^-quet tempb eiillev» a^efto^fuH*eftréoiità del 
ijualt pof^va malamente <ina voluminola pietra lunga braccia 
cinque I e larga braccia uno m circa, j« p^rte rcomipoll'a dai 
Manifattori) che muravano indetto luogo affine di cuopriiey 
come è di prefenteiìl furriferito Fognone. 

Queflo difgraziato Giovine volendo falirc fui mentovato ma- 
io , fenia fare riflcflìone alcuna ( cofa molto connaturale alla 
^ giovenile età, che per lo pù ^ii- .critctio , e di efperienxa è pri- 
va ) abbrancò la dec^.Pie^9)U quale iininediataniente dalia Tua 
mala fituazione ufcita , cadde precipitofamente con il Giovine 
nei furriferito fottopofto Rognone . Quanto orrore ai circoftaoti 
^rrecalTe una tal caduti ) «1 il vedere li detta pietra pofatarcH 
pra la gamba di detto Carlo» il giudizio ne latcio al lettOfé. 
La cav^uta della divifata pietra lulla gamba del Giovine avea 
fatta una gran ferita*) ^on molta iaceraziooe , e contulione uni- 
ta alla frattura farinacea dclf-ofla (onponenti detta gamba con 
la totale fcuopertora delle medcfime ( vedi Tavola 111. FigQ« 
i(a 1. A A). 

Quella ferita era lunga fette dita traveifc) e larga cinque» 
di figura irregolare , ( come Ci vede all' iftefla Figura fegna* 
fa ^ » )neUa quale vede vanfi fcopertì tuttit pezzi dell' ofla frat- 
ti , una gran porzione delle quali fcappavano fuori da qucft' iftcf- 
fa ferita ( Vedi la Figura medefima ^ ( e), con avere prodot- 
to in parte lo ftrapparaento delle patti oolcolari > neivofe > e teu» 
dinofe unitamente ai vafi artetiofi» e venofi, pei il che s*apct* 
Ce U~ Arada ad una copiofa ea|Q!iiagia <U £iogae« 



\ 

iMndicàtft gran ferita , era fituata per I» parte quafi aq-* 
teriorc interna delia ijedca gamba fopra appunto al malleolo in- 
-cerno due dica tnfKtfe » ( come fi vede legnato all' ift^fla FI* 
gura D), dove nacque fubito all'Infermo la pocanzi accennata 
emorragia di fangue , ed un indicibile rpafmodico dolore unito 
ad una notabile rigidità) e tumefazione di tutta la gamba ) c 
piede {a)^ . , ■ : .:. 

Fu pertanto foccorfo detto Carlo > ed alla meglio che 
fu pQilibile divcrfe Perfone y che accorfcro ai cafo lo tira- 
lono fu dal profondo Fognonei e lo trafportarono \n Tua ca- 
Jk poco, lungi dal ofiedeuitio « e lo pofero in lecca. In qucfto 
tempo fui fpcdicamcnte avvifato acciò lo vificaflì , come fe- 
ci i Ritrovai lui fatto la divtfaca nalactia fratcuracea , quale 
bo. 4ercritta<; e veggéndola tale, avanzai ai di lui Paitnci un 
prognoftico molto pericolofo della vita dell' Infcrino , o. che al 
più quand' anche avelTc -avuta la forte della ^uarigionwi» non po- 
neva non ofìance jindare cfence dallo ftorpio (b) , e D(;ii' iftelfo 
•tempo propofi ai inedefimi, fecondo iModicaaione curativa $ la 
mutilazione della parte , per tentare una (liada di mexzb ; affi« 
•ne di falvare la vita all'Infermo. 

Né debbefi omettere fu tal propofjto , che la pluralità dei 
cafi di fimile carattere c' hanno facto cbìaranente vedere eflè* 
re piuttofto fopravvifluti coloro, ai quali è fucceduta (ìmllc di* 
fgrazia per mezzo della pronta amputazione, di quel che fieno 
guariti quelli , che s' opinarono di non praticare tentativo di 
quefta forte) il quale benché per fc fteflb fia pieno di perico* 
lo ) non lo è però tanto, quanto Io è quello di lafciare in brac- 
cio alla natura tali malati, 1 quali (i conducono poi finalmente 
coir andare del tempo alia morte (c). Ture non oftaote non 

• t'- • .,»• I -,-.Mia . . voi* 

• • * . . '.A^ 



Sàurdàim frsgmtìtfs tmimtm- titnet wt 'fimrìumm i»fifmiMÉr .tt- 

ti» iiJij»cftiM partet nnttet t r«r- Heift. Chintrg P. I. lib. II. Gap. Iv 

mtm .mtmlraHnm, arter 'ius , me- C. 17 P*r* aV. D« OTt. Piaft. Mi* 

mas . mtrvos frtmtudo » irntainio,ié» ver. igtSt, 

itr<tmj0 , firtmmt • éókrtt • fimpare», (v) Si »glmm /rtgmttta » ipfim 

eamv.ilfinnft , aridurarm , nrrupti»' earmrm , atqHe entem ftyrumpmmt » 

nem ,fph>ìe*lttm , ^ multa alia ma» Tantum pl,-rur»<jue abeft , et in fìm 

tt te. lo. De Gcrt. Lib. II.. Ctp*IlL dthus Juit prifttni$ refoui » pri'pter 

P*g- 47- Fr«ftura Off. mufctht ivrvM • vr««f . mtftu Ar» 

(h) ^« frmflitr» .ptmra feci: frag- trrimt iiùwjaeemM qattmt, mt pofms 

mettt.t ,t9éÙffiet^«rtC,È0,09ÌMOSUiW. gravifflma m-la Juper lenitiitia fe* 

cuar. lieem curattonem tmptàiamt ^ ifjunt' 

S^td fi farte im plura frag» que piciaJj Al<ftr$iritm M^i^aBdum 



vollero in cónto zìcfinó'i di lui Parenti aécdhfefttlre a)fe mie 
prnpòfiziom , preòandòikiil d* iifàVe ogni diligenza, e qualunqod 
altro in^zzò fdoi^i chfc quello dell'amputazione della giroba. Ine^ 
rendo adunque al defìderio dei Parenti dell' Infermo , Ufai ogni 
diligenza, ed attenzione in lavare con vino caldo dettafcrita, 
e riporre /alk ineglio^che mi fu polfìbtle tatti- quei pezzi d'oflìi 
rotti riattandogli T uno con V altro dentro alU tenta medefì ma } 
quale medicai con fcmplic.ftìnie fila, e piumaccToii, e ia fafciai 
adoprando quella fafciattira.a i^. capi delineata dal celebre Lo- 
renzo liftero {d) ; inoltre iitùai la gamba^ -dcDllro «4 un «anale 
^artefatto di panno, col quale afliìcurai la medefimajf 1* Amma- 
lato ftclfo lardandolo in tal maniera alquanto quieto, per rive- 
derlo la fera veniente, e medicarlo nella euifa appunto ebeco* 
ftamafiiln fimili malattie frattojracecconiplicate , qual f« «cita* 

meiltc qucfta dell'infelice Carlo (0. 

Dopo finalmente una tale operazione ftimai bene pàlli» re ad 
una difctcta emiUìone di fangue dal braccio, in dofed'once Cci x 
il quale fa ritrovato d'brtima qualità, c ciò fàf^) Itffciai il mio 
roalato per rivederlo, come io dilTi la fera , nella qusle inter- 
venni intorno le ore undici fecondo 1' Orivolo Oltramontano: in 
fatti lo ritrovai con febbre molto ardita , con dolore, e ftiraiure quali 
lorofFribili alla parte infermà , cort qualche leggiero toccodi coovaU 
fionc ; vifitata la gamba , non frimai bene toccarla ; ma piuttofto par- 
lare con caldezza al medelìmo , ncrfuadcndolo ad avere pazieoza, e 
procacciarfi la quiete,e che i di lui aiiiHenti deftifiati neU' immineiinr 
nottd, offervairero efattamefité airéftcirno delle falce fe conpip 
riva macchia alcuna di fangue > efegueodO} follerò ptootameo* 
te folleciti ad avvifarmi,. 

. Neir inoltrata notte pertanto fu V Infermo alTalito da int^ 
pehtofe convulfiool dal. qtial- tremulo moto convulfivo di 
tutto il di lui corpo, venne a fcuoterfi talmente la gamba frat- 
turata > onde, ie punte degl'oflì rotti ferirono, e lacerarono nova- 
9)encc le patti oervoCe > c mufcolari, vene, arterie, e s' apri 



{d) Utift, cxplktOo TabaUe IX. 
Fif . f. B. 

(#) Si fraifura etn/plìcsfiir eum 
vulntr* , vaiida ttntufiont , vtl fph»- 
tfl$ frìtta mtdicamint» bit mtrUt 
w^éf •MèhBd» fimt i ftd maumd» 
rjf dt KgÉti» t •«« •m9f dh -hm»- 
vsmda eft Migéth , ftfciae ap- 



èiUietm.ftu fafcitm multarsm capi» 
Hamt «» pmtt deligarì ftffit fit /«f 
Sis mot» ^w/ 9Uv0tÌMte « Io* D9QMU 

loc. cit. 

(/) C9WVUlfi9 »m VtilMtf* 

tfi . Hipp. Aph. t feft. V. 

Sìjf»fr»amré pluribut ftipatafym' 
pttmatihts . M fprUUt^/kr .fT. lo> 
De Gtff Ci Ioc* eie. 
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la ftrada ad una coplpfa emorragia di ran|ue) che da fé poi na« 
tnralménie cefsò con avere lafciato l' infelice infermo quafiefan- 
gue , Impall^Uu) ) e uloMnt<L languido.} che appena erale linafto 

polfo {/). 

' Però veruno degli anTirtenti s*cra fin d'allora accorto di tale 
{Dvifaco accidente , e fpaventati , in veggendo. aflaltato. V Infeimo 
dalie dette convulfioni , non fi ricordarono altrimenti di quei- 
Jp,che r ifìelia fera avcagli premurofamente raccomandato*. 
• ^ Per tanro giunta la mattina del di 9. del fuddctto mefcan*. 
da! di buon'ora a vlfitare il mio malato; Or qui non Co rpiega- 
re abbaftanza, quanto foUc il difpiacere mio, nel vedere il di- 
ffjraziato giovine impallidito involto , proftrato di forza ) ^con 
poca voce) e mancante di polfo. A vlfta cosi orribile , vifitai 
lubito la gamba e la ritrovai immerfa in una copiofa quanti- 
tà di fangue . il quale dall' eftremità del canale in cui jifcdc- 
va la medelìma , vedeafì tutta via fcorrerc lentamente cCI^^ 
piccoliffimo rufcejletto 1 cofa che mi fene prontamente, rifolvert». 
allacciare fuperiormence la cofcia (b). 

Con ugual prontezza , feci immantinente riftorare T illangui- 
dito e mancante fpirito dell'Infermo, quando con porzione di 
brodo, e cordiale , forbito il quale gli fì rifvegliò tantoftoilvo* 
micOf il quale però efsendo in breve ceflato, (limai bene fargli preQ« 
dcre una difcreta porzione di vino mofcado immerfa incfsopoca 
quantità di pallina j. dimoftrandomi molto piacere in mangiarla! 
tal mezzo tanto, giovò , per fiire ntomare bei. bello all' Infermo 
fttfiìciente vigore , e fpirito da poterTen^; contentale.. 

Ccfsaca finalmente la predetta emorragia di fangue » e ri- 
tornato l'Infermo nel primiero vigore» e Cgixìto non lamenta- 
wCt dell' ulteriore dolore alla, gamba inferma, nè.d* altri inco* 
modi fino d' allora fotferti ; laonde qualora altri nuovi foprag* 
giunti non foiTero , dilTi loro, che prima che pafsati non fofse- 
IO cinque, o fei giorni non mi farei certamente determinato 
Sfafdarc la gamba, Pertanto andando^ cosi feliceneqte. avan^. 



(g) At v«f quotttt per Oj^mm- 
diffrafìortim . ftpHCét $ Vei cufptdi'S , 
«tryiquidnH vexautmr , vtl catnputt' 
gumtmt» d»i»rei , ut plurìautmtvehe" 
mtmtts €9muifi»nt$ mm» eum Feirù 
hit /kigriiiatur , fimulqiu mdjit fttt» 
guims pro fujio, ir ìpf» wm f^fy^h- 

tur . Hctft. loc. eie. 



(t) Si qvn grMviór jM»gMÌmisfr0» 

fu/o ff.%{ìuri$ aiiiun{f»ffi tipfum per 
cofMprtJJiotttm , atqmt éliquo ìk/ìtu» 
mtmta Itrqututt diligiHttr et hi beri, 
H«ift. Chirg. P. J. Ltb. IL Ctp. II. 
Tom. XL C. ittf. De Fnft. S/ai<. 
ptMa». 



h* cele fino al giorno feftOj ed allora mi detcrm inai sfaTciare 
la gamba (/). 

Sfafciata qvefta* e tolto via del tutto II primo '-apparato a 

forzi di varie , c ripetute docciature di pura acqua , cfsendo 
ouefìa rifccco > e fortemente attaccato alle lottopolie parti , of. 
iervai la gamba del tutto turgida di un colore Itvidaftro loftran* 
te, ed in parte nero. La gran piaga era molto tumida , infiamma* 
ta , e difcretamcnte dolente, ove vcdcvanfi fcoperte del tutto 
le olia tratte in più pezzi, con avere elTa incominciato il corfo 
della fuppu razione (m) . 

Per la qual cofa il metodo ^fteinatico , che praticai nella 
divifata malattia complicata, fu la fola applicazione di frequen- 
ti , e ripetute fornente difemplice acqua mefcoiatavi dentro por- 
'Zìone di aceto fatte fopra a tutta l*eftenfioae ^11' iofiaramata $ 
e tumi'ia gamba, e piede; e fu il mcz^o queftoj per cui s' abo- 
lirono d:I tutto le pocanzi dcfcricte apparenze morbofe, denrrò 
*.* tertaine di giorni 25. (h) . Non meno diligenza fu da me pra- 
ticata net medicare la gran piaga colla veduta delle offa rot- 
te , fopra alle quali ponevo finiiUme fila afciutte, qual llfìcma 
indcfelfamente praticato con profitto maflimo, fu feguicato fino 
a tanto che ricuoperte non viddi dette ofla da nuova carne con 
avere lafciato in braccio del tempo } e della natura la confoli- 
. dazione delle medefime (0) . 

Nel mezzo a (jueda cura che giornalmente praticava , fui 
necéHìtato eftrarre m più volte vane fchegge, o pezzetti oflei, 
che mi fi prefentavano dal fondo della divifata fuppurante pia- 
ga {p) \ la quale fi riduffe finalmente nel periodo di giorni ^6» 
dal principio del male coti fcmplicej che promifc foliecita ci- 
catrice, in fatti prontamente fi cicatriizdi c dopo un corfo di 

nefi 



(/} Nsm ulti prima/a dtl4gMtitt$em 
fàtit firmarli ef^, miéitfnt mmti Jh» 

pervrnijre , amtmadvertitur , ea vrx 
mute qinuilum , vrl oHavutn diemjol' 
^iur Hftft loc. cit. 

(«•) Omnis Céro laetr* fmtit- 
fm mt€«(pi eft futrefieri ,Hipp. de Vola* 
e. a. I 

(m) LtMiri auttm inp.an^mtioHtt 
€Séhm pwfmi rt»i»né étbcnt , qmt 
Higertndéi ejfr eomtufio»t$fomentis re- 
Jolvemtibut . 'calide fatpiui *fplicat t 

finite uialum nnu ffMttim ffurii* 
Htift. loc. eie 



(•) tquid m Cbirurgut im cura»» 
éit Ojjium ffeUrÌM . f»tis fuum «j^- 
cium fi-c'ffe ctufind'is eft, Jiiubi di' 
ligtmter t*dein reptmere . fragtntut»* 
rum «HÌm giutinatiouttn ipfr M* 
tar» pwfiiit . dum sttlum uliqmtm 
jff'»étm*è iadifif. Heift. De Traft. 
Sympr. loc. cit. 

Interdum fruftula 9^um ék» 
nlurn Juk curatiomt per fu ppurttU^Mfm 
Jrtutt ft ofttnAunt . ftt ir pmul àc de» 
prehtmdumtur eximtndatc H ift. C.X,- 

>. 1. C. 114. Oe Cruiv ae ?U» 0& 
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mefi due, e giorni 14.il fitrrifento Carlo Maiolfi leftòpemcta* 
mente guaiito. 



RIFIESSIONB. 



Da quefta Oflervazione fi rileva l^^imporCance cautela di non 
efTere co$i foUeciti a porre in ufo la mutilazione delle membra 
del corpo, mentre non lafcia di cfl'erc cffa piena di pericolo; 
ma indugiare più che fia poiTibile} perchè il benetizLo del cemn 
po , della pazienza , e della maffinu diligenza in curare fimili 
malattie, ha fatto otTervarci che t^uei malati fono final mente gua- 
ri ri e vifliici fenza la tanto rìfchìolà opeiaùooe della amputa- 
zione • 

Negli atti di Coppenaghen per 1* anno 1674. leggefi una 0(r 
iètvazione di Tom maio Bartolini di una Tibia risenerata tutta . 
intiera; fìccome fimilì OlTervaziont trovanfi nei £lg£Ì d* £diiq« 
bvrgo loiB. i. At(i 23. , e Tom. Y« Mi» 4I1 





1 



DECIMASETTIMA OSSERVAZIONE 



lamencavafi di on incomoda dolorofo» che ei provava nell' 
deftra, nella quale diffemitche per lo fpazio d'anni cinque ^ià' 
compiti , foffcrfc una leggiera infiammazione , che durollc cir- 
ca giorni otto , abolita che fu » gli reftò nella divifaca par- 
te affiliare un tomorecto darò -circofctitto indolente » al dia- 
metro di una groffa nocciola noftrale» di figura rotonda, fcnza 
apportarle incomodo, nè dolore alcuno ; (/i) andava però offervando 
da le Qelfo col tatto di tempo in tempo ) e d' anno in anno un 
notabile accrefcimento del medefino • 

Arrivato adunque che fu al termine del quinto anno, da che 
nacque al prefato Giufeppe la difopra accennata infiammazione t 
ed olfervando egli efattamente, oltre l' accrefcimento del mede- 
fimo tumore » fopraggiungergli di più la difficoltà di luttovere il 
braccio deliro , per la qual cofa fu coftrctro a farfì piontamente 
vidtare :rifcontrai nella dedra afcella un voluminofo tumore duro 
immobile indolente del colore della parte , di figura quafi ifcrica 
di circonferenza intorno a •cinque dita traverfei II quale oltre ad 
occupare quafi tutto il concavo dell' afcella ,portavali di più quafi 
in linea trafverfale un poco obliqua ad intereflare ancora gran 
porzione della mammella dcflra , coftituendo quel grado di ma- 



(«) ìnttrdum fine pr»evÌ4 inflnm- go dieumt f»ngui»t funt imflrmSiMciù» 

iHétiome fcirrbui oritur , praejertim Aerg. P. I. L* IV* Ctp. XVLC* ||f« 

èm ijliufmodi biminiùus , qui crajjto- d# KÌCIIIO» 

ri wi gluù»i9n mt/aiK9Ìttnm , vn/« 



So^rii uu Tumore fi ìrrofo molto ampio fu nato ne ir afcella 
defiru nella perfoiia d't Gmfippe Ùppi U dt ^rìrno 
Mahio 1 768. in Firenze. 




• 



lattla , che col vocabolo noftro Scirro addiniandau . (b) 
Per la qual cofa anlìofo egli di fapere la natura i e reHtd 

d' una tale divifata malattia , volli veramente adempiere al Tuo de» 
fiderioj poncndo^'li in chiara veduta il carattere della medcfima, 
c quello ancora che p;r confcijucnza dì cfla farebbe coli' andare 
del tempo fopra«giunto, lenza dubbio peggiore del prcfente ; 
fiientre ^e^p^ricn^a cii tal genere di malattia fcirrofa , c' ha facto 
vedere il più delle volte degenerare alla fine in quel grado ài 
male , che col vocabolo chirurgico Carcinoma app.-llall , ed in al< 
tro comunemente il Cancro ; il quale prima della Tua perfetta 
formazione , farebbe fìaco accompagnato da dolor? p'.inr,cntc tal 
volta palVeggierO) e talora collante > con efulcerazione della parte, 
e con altri confecutìvt accidenti, e fenomeni che nati farebbero 
nella bafe del tumore, e nelle vicinanze ancora del medefimo) 
iclativi all' imminente defcritto male, (c) 

Il regolamento pertanto ricercatomi da doverli da elfo prati- 
care nella fcirrofa malattia, fu prima l'incoraggire il medelimo, 
animandolo ad ufare cofe tutte le più femplici , per non apportar^ 
alla p.'.rte un quilche pregiudizio ; e fra quefte parvemi proprio 
^i^p.ifìcari: l'applicazione dell* impiaftro fatto di cicuta, quale ufoHo 
_p^r molto tempo inutilmente : onde fu efpediente additargli l'ufo 
d'altro impiaftro fatto di malva paffata per (laccio da replicarli 
almeno 'lur volte il g^^^^^o, lo che fe avclfc egli qualche volta 
tralafciato , fi folVe allora apprcfo all'ufo delle fornente fulìlcien- 
temente calde, per vedere fecon quefteinftancabiltnente ripetute, 
pAtcdv* egli ottenere in parte lo fcioglimento d.I m edefimo cotanto 
defid jritj. (ii) Furono invero innumerabili le diligenze? praticate 
da elfo fopra alla parte malata, ed altrettante furono quelle in* 
terne femplici, e molto profittevoli al di lui corpo, mentre nel 
luogo corfo di tempo fu potfibìle vedere diftrutto il fopra accea** 

N saio 



{fi) A^pelliri autcm Scirrbus fa* 
iftiuf:iiodi tumor corptrh duruSt 
fui utj'ifue ornili fire dthris fenjh 
tjt , fenqae Jempet ah iJP'fat* i» 
^lan..uln fiu^uive fuboritùr : ticct 
ttÌ4m il* ii-is partibiis t ò' cumpri-_ 
mit ìh pin7,UidiM «tiri ptffit, Heift. 
loc. cir. 

Scii rbui eft tuiHor iarus , taHui 
rtmitems , imjelens , imnn»yilit , atplu» 
rimttm ftnfim gtntratnr im p4ttibtii 
tn«//ior/l>vs praettr glandulst «rr»- 
fans .i//// f iitct in primis tara». 



Icr. fenten. >pud Alien. Synop. Art. 
ia7f. V. Scìrciiui qutlis eft tamor* 
(e) QuMmdiu emim mullmt im e§' 
dem Jenfìs d»t»rh tfl t tamdiu mi» 
tius peri tu /urti rft . Simulitque vtr9 
dolores naj'cuatur , «Mt tKuieermtur » 
etrciH9$Ha ,jt ve taHett immimet-» Hctft. 
de Scir. ioc. cir 

{d) Cat/ipl Jiiia , vel fomemta , <jr 
/emifer fmidem cn/ida , uom mtiMh 
interra meiìtament'-t interais , fmam 
éiligeutifime fuperimjishuàé Juw$ v 
He&« loc. cii* 



mato ttinoie fcinolb^ ftma ipportare molto Incaniodo ttrTBf«« 
SO} eflbndofi «ondono ienumence per la ftrada della fuppura* 
«ione con avergli in quefta guifa formato un vafto acceflb. (0 

Per la qua] cofa la ntatcina del di 2. Giugno mi de 

terminili di creare nella parte i>iA. declive del medelimo na xaglio 
«q poco obliquo per dare elìto alle materie in elfo contenocet ed 
in confegucnza fcemare alTinfermo il dolorofo,e grave pondo 
che elfo arrecavagli : perciò aprii la Arada all' ufcita 4i una mate- 
ria purulenta non molto concotta ) 4i un colore Havot e veida» 
Aro; la quale raccolta tutta} e pofcia pefati arrivò al pefo di 
libbre qu ittro (/); dalla quale ufcita rimafcvi un ampio, e pro- 
fondo vuoto, dentro al quale vedevaolì altri trecporecucivi vuoti » 
uno de'-quati infiimavafi dentio la parte laterale intemadella defili 
iDammellaipeoetraoHo fopra al mufcolo gran pettorale) il fecondo 
:$' infinuava per la parte fuperiorc dell* afcella quafi in vicinanza 
del (^apo dell' umero, e l'altro parimente profondava per la parte 
pìd interna della medefima , dove nel fondo iredevan6 cbiaramente 
traverfare fcoperttied ifolati alcuni vafi Affiliar! > i quali nel prò- 
greffo del tempo riroafero del tutto coperti , merc4 ttna foUecìta 
«vegetazione di carne nata in ^uc(la. parte • 

Dopo lo fgravio > ed ufcita delle poc* anzi accennate materie t 
-riempii quel jgran.voolD con varjnuelii di fotti liiTi me filaafciutce; 
anncffivi vari piumaccioli fituati fppra alle mcdefime (^) ; c feci 
tuia difcreta competente fafciatura ritentiva , Aual<è appunto de- 
lineata dal celebre lorenzo Elfteio (dj ; e dipoi collocai flnferinq in 

piana fituazione , lafciandolo 10 fna liberti , per rivederlo 
la mattina fegucnte, che Io ritrovai alquanto quieto, con pochiC- 
iirao dolore alla {>arte ed anche con le£jgeri0ima febbre . 

Paffati finalmente giorni tre dalla ntta apertura > mi deter* 
jninai di sfafciate -per la prima volta la parte malata» e levato 
<otio il primo apparecchio) mi fi prefentò Ali'alpetto .una ampia 

.c pro- 



(e) Sutit auttm matnrum iam 
ùh/celfum ifft bine fotijimum etgif- 
/cituf ; fi fiìlictt tumar am$«é dumi 

Ji digitut sématms iiqmtrtm iw$mi /#• 

llttjcttitem ptrfentit Heift. P. I. liW 
IV. Gap. HI. P. Vili. C. aSo. De Supp. 
Vtl Abfces. 

(/ ) Ita vulgati t , ^ eonfutta futt 
tnranii rati$ i ottame» monnulli rt- 
ctntiortt , iuter fH9S ^ Gtveiut Galm 
jMt i» CèiiMrgjiafuéfég* téiatB» 



duHt, aptrtursm abfetjfut non differtn» 
Jam effe , doHtc maturut fit . Apod 
JEift. loc. cil. 

(g) SétÌMi vidtt&r ffi Miifmsm 
^9rr»fft méterÌM» pmmm emiffkm\ 
lineamenti s catftìs piagar» impleri % 
ir cum fplenjis , atqiit fnfcyi dtligé» 
rt . Heift. de abfcer. loc. cic. 

{k) Heift. Seft. II explicttioTi- 
buUe trigeftixiae fepciaue C. laof. 

•fif. »f. dtVift. Patti tftSsipnIiie* 
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e profonda piagli con copiofiAiaia Appuraitone > vniCt ai di loprae-* 

ccnnati vuoti, non molto dolente) nè infiammata; onde medi- 
cai la medefima col folito fìftetna di femplici fila afciutte, fet" 
vcndomi di quando ia quando delle femplici lavande di china cbi- 
aa» totiodotte artifictoiameoie in ^oel vaoto piagato «oii «oli» 
profitto del medefìmo Infermo. 

Seguitò pertanto per il cotfo di dieci in dodici giorni mattins 
e fera a fluire dall' accenoaca piaga , derivata dall'apertura dell* 
afceflb , una C0pie(à fuppitraztone } la qualeinon apportava al pre- 
fcntc alcun danno. Quelta però Tempre più mancava, e nel prcnlfo 
tempo terminò :ma to(to arrivato che fui ad ottenere un tal benefi* 
SÌ0| ecco tutto in un tempo 1* Infermo fuUa fera alfalico inafpet* 
latamente da una orripitatione di freddo, che dorogli fenza dub* 
bio per Io fpazio di due ore, e gli fi dichiarò una ardita febbre, 
accompagnata da molto dolore di capo ^ da calore univerfaie al 
di lui corpo, con (gualche caricatura al petto affannofa; lo che 
fece reftare tutti pieni di Ibmma ammirazione f non (àpendo pec 
anco, donde immediatamente ciò derivaflTc . 

In vifta di tale mutazione sfafciai fubito la parte malata led 
olfcivai fotto, o pocofotto alla circonferenza deil' efìftente pia» 
nell'afcella un princìpio d'infiammazione erefipelatofa , la quale 
razzante Tpandevafì pofteriormentc dall' afcella alla fcapola , dalla 
fcapola fcendeva giù ferpeggiante a più della metà del dorfo;(jff) 
lo che mi fece fubito rifolvere di fare ali* Infermo una emiifione 
di fangne dal braccio oppofto » ed applicare localmente alla parte 
infiammata le fornente, da replicarfi fpcfTe volte il giorno; come 
fu con fomma diligenza , ed attenzione dai di lui allineati piati* 
cato fino al totale termine della medbfima. 

Non cefsòcosì predo quefto'ndovo'corfo di male reifipelatofo 
anzi (empre più s' infervorò talmente, che dal di lui curante Me- 
dico fa faviamente penfatO) oltre all'ufo dei medicamenti interni, 
di rinnuovare ancora all'Infermo altro fangue dal piede; dal che 
ne riportò molto profitto; e in ritcof ato efib fangae di diateli 
àoflammatoria . 

Nel corfo di giorni fette dopo tale emiflìone di fangue andò 
Tempre diminuendo nelle prefate parti in tal maniera il corfo in« 
flanmatofioereCpelatofo'i cbe foppooevafi il Tuo total termine • («) 

Ni Ma 



(») trjjifeist , Jem i^ms facfr, 
§it0memmqme pitrtrm «9rpw$t ot.upjt 
9* impr9vviJo eorripitur seger. Ajjud 
A\\<tii. <n S/iK'p Acr. 1107. C. 377. 
V. Ery Hp, i«s . 

t»yi$ftl»» furai tgufum » iittrt» 



Vitti m'tmimt t«mum , tt éb ifJt(ri$riÌMt 
/«rtff ^oivur» . Hipp. Scft. VI. Aph 

(•) Sangui s in b'C mff.'Hj eft pUu» 
'ritietrum Jtnjii,^^ qu»»doqtie ftcuu» 
dé , vii retti j vena,' J.^f 9 puJlulatUf» 

Apod Allea, la Syaog, iec* citt 
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Ma non fu tal* ccrtatnente il noftro fuppofto; poiché con altro 
inaipectato peiiodo di ouova rifentiu lebbte» oflcrvamaio ana 
tale infiammazione rtaccenderfi noovameiiccje Yoltare il Tuo corfo 
razzante pet la parte faperiore del dorfoalla fpalla, dalla fpalU 
poi girare per la parte anteriore della mcdcfiraa ad occupare fer- 
pcg»tante piìi della metà del pettO) e dal petto , lii'alendo nuo» 
vaiiicnte alla fpalla , eftenderfi finalmente pei tutta la cir- 
conferenza del braccio ) fino alU piegatura del cubito, (•) nelU 
quale dopo reciproco coifo di nuove razzatore infiammatorie 
Tempre dolorofc] e di varie» e copiofè puftoletce miliari} che 
convertivanfi dipoi in tante mtnutidime vefncbette ripiene d* unaore 
acquofoi che da fé ftefle naturalmente /ècca vanii . Finalmente una 
volta dopo un periodo di tempo di giorni venti tj^l malattia po(c 
quivi il iuo termine» (f) • ' 

Ma però in mezzo a quefti nuovi aflàlci iaflammatorj non re- 
flò mai nel divifato tempo danneggiata la primitiva piaga dell| 
afcclia, nè tampoco dannejjgiati rciì-irono i tre confecutivi vuoti 
penetranti nella medefima} come fopra accennai: anzi i' una» e 
gli altri Tempre profittavano talmente, che mediante Ìadinina)e 
collante vegetazione di nuova carne rcOarono del tutto aboliti; com^ 
abolita, e ripiena ancora rcRò l'cfl:rna pia^a , la quale poi pron- 
tamente Ci cicatrizzò: onde nel corlb di giorni quarantafci iciì{> 
li. prefato Giureppe Lippi perfcttarpente guarito^ 



(•) Sen/itn malumóre latini fer- geuti aeflu dtmf» , mi»$marum pw 
ftt , ^ de ìoc» in locum frogreditur , ftuUrutm •rdìme diftiaguifnr\ quae, au» 




OS. 



(/)) P«rs affida flìfftr infume' Un. Joc. ^t* 
jffit c»m thhu, & riièire» 4« i«« 




éfa fniì?is itiflammati$iie , im vrjpem» 
iat fubiHde facejj'umt^ à^» Apud AI- 



Djgitj^ed by Coogle 



. lOI 

• ' • - 1 . •• . • 

DEaMAOTTAVA OSSERVAZIONE 

fofra una indlattìa di TeJììcoH Scìrrojt^ uno dei quali par* 
tec'tpciva del Caucerojò , accaduta mila perfo/ia di 
Qinji'ppe Squì/Iom , /7 dì 4. Aprile i 7 6 9. 
ift Firenze^, 

ADI 4. del faJdetto nereGiufcpps Squillooi inetà d^unni 45., 
di temperainencó melancolico , fece un viaggio col l'u^j 
'Padrone : ma , come che dovi- va ftare a ftdere dietro al Calellc 
del (ncdelimo] rp;.'il> p<r U. cattiva (Irada gli accadeva di pro> 
Vjire orrìbili sbalzi $ e crolli • v 

Uno di Cali sbaUi fu talmente più degl* altri violento, che 
dal porto ove fcdcva l'alzò improvvifamente ; ma per la gravi- 
tai del corpo cplìrctcp nuovamente a cadere di dove era ftato 
falsato, s\ infranfe inafpectatamence i «TeAicoli y- Tettando per 
<juanto egli s' accprfc più fchiacciato ^ e comprelfo il (-etiro ; 
nel quale fcntl irarncdiacamcnte un grandiflimo dolore , talmcn- 
ipciiè fubitp fece Urm^re il calciVe} e allora p3co ne mancò , che 
egli noncadefle interra Tvenuto : ma .fsctoif coraggio , ed animat» 
parimente dal fuo Padrone , parevate che bel bello tale dolo- 
re andaffc tc^riQinandopjec.repderlì ca^ac^ di profe^uiie l' iot^^apie- 
(o viaggio.. . ' . ' • 

Ma fa vana una tale fperanza } poiché le ripetute (èoflls 
del caleirc) faceangli rifvegliare di canto in tanto il folito do*, 
lore , mediante i' quale era necefsitato , e coflretto dire al con- 
duttore del calelic che lo fermaiTe, ed in tal guifa facendo 
qttietavafi par quel momento il dolore; con l'aiviio de] quali ii- 
pofi potè profeguire il Tao viaggio» ed arrivare oeì luogo OTP 
avevano gii ftabilito fermarfi . 

Arrivati che furono al loro terniine, non fentcndo egli alla 
parte molto ' incomodo , non volle oTare diligenza alcuna 1 uè 
cercò di farti viiltare; e con quella trafcuratezza feguicòpei -tttt* 
fi quei giorni che fi trattenne in quel paefe. 

Per la qual cola continovò per del tempo molte afentirfi 
' nella divifau. parte te^icolare qualche tocco pafsegglero di do- 
\àtfi pnogeote da effo p«r «oco non cjiiaeo :-mala concinpvazio^ 

oc 
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ne, : l' accrefclmento del ffledefimo nel progreiso del tempo fe« 
ce si , che noa pacè fare di meno di noa paleùrio, offervando 
e„^'; , oltre al dol jrc, la mole ancora del tcfticolo fuori affatto 
dJi naturai;;, c lo fcroco la particolare dalla deftra parte» den- 
tro alla quale rifcdeTa l' offefo tefticolo divcnato molco gpn- 
fio duro, ed infiammato (a) . Allora fu che fi fece pronttp 
mente vlfìcare da un Cerufico , dal quale furono praticate varie 
cofe, mciiunte le ^uali fi manifeftò alla fine nella parte latera- 
le eaerna delira dello Tcroto alquanti fupparazione » alta quale 
dal prefato Chmtrgo fu dato efito per mezzo di un taglio , da 
cui ufcirono materie molto fciolte, di un colore in parte flavo» 
ed in parte verdadro, anche in molta quantità {Jf)* 

Mercè un tale Igravio di materie per tanto rimafe ftumidU 
to io gran parte lo fcioto; ma non diroiaui però di mole 1* ìngrofTa* 
fo tcfticolo, quantunque durafse molto tempo a fluire dalla prefata 
apertura dello fcroto fuddetto una materia fotcile quafi fierofa) 
e fanguinolenta accompagnata da fenfibile , ed acuto dolore , che 
l'Ammalato foifri va dì tempo in tempo dentro alla foftanxa te* 
fticolare;il quale in vece di fcemare di mole, Tempre più gon- 
fio, durO) dolente rendeafi Per tal peggiormcnto 1* Amma* 
lato fu corretto per coropenfo a tenere la cuffia detta fo- 
fpenfbria dello fcroto , delineata dal celebre Lorenzo fiiftt*rOf 
per alleggerirli, quei pefo -i che io leodeva a£iai incomoda- 
to e). ^ > 

Per la qoal C014 totOiiO'pràticate da efsoCMniir^o in diverfo 
tempo varie diligenze nel dedicarlo lufingandolo (empre d* una 
ficile guarigione ; quile per altro vedendo molto lontana, dopo di 
efserlì alquanto inquietato , alia fine fi determinò col pcrmefso 
del fuo amorevolil&ato -padrone di portarti da me per farti vifi- 
tare ; lo che feci con ibmaa diligeatai ed atteoftiooc) avendo* 



(m) £mim it^smmuti* $/l0 fr§- Scirrbum , éttqut Céatnm tmmtr trsm» 



en iraéim f—^^ «»#lf*#»« fe-t . qui quoqu* •$B*rrem ut pM* 

txttrna . idtfi lapju , etili fione , aut mtim fojl /> trabit . Hi-tft. loc. cìt. 
nittufoone , qualibus ij praejìttim ok» (cy lHjlammati9 TrAium fltrum- 

m*3 f*»t qui vel fifttiuttr mimitt -fm im Scirtèmm PtMm/tt^^ ^m»n<it- 
vel imprudenttr in tq»um afcendumt * qut im Q»ntrum Alìjt , fra^Jertim fi 

HeiC^. Chirg. P. I. L/b. IV. Gap. V. .punSitHet wcutae Juttaiitmr . Apuì 
C* tit 0- Tfd. Infl. Atten. ia Synop. Are iija. C* ifOé 

{kì Iftud maii gfum 09» u/qtt éJeé V. Inflamniatio Teftium. 

lirw rtputaméwm Hti mtmfutf qmum (d) H iH. Chirg. expikath Ts* 
fmtfiffime tvtniTtÉMUattyftAbjcefJut, M»i Tngtfmtt QSmm Fig, J|* 

«•I SiòsetlMS fymmuin $ w/ $0 C is^f. 
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nelo ancora con bigUe^j)i.rap>tiicd<!(i.ai9 p4diaiiie.cri(l9aiea* 
.te. raccomandato . 

Io però, pniiia.d*OEni<aItra..jeo& laccolfi tyttc le anteccdeni# 
t|aotist« deiU fot miTaCtìa » che fino ad .ora iiodercricco,e do* 

po pafsai a vifitare la parte malata , e ritrovai nello fcroto una 
, pic.colifsuD^ piaga fìnHQTaj con caltofìtà fituaca jneUa parte late- 
tale. efteraa.deftra. del» tnedefimO) dalla aitale vedcaH tramanda-, 
se. una fottilifslma > e fluida materia di na?o colore faaguiDc^ea^ 
tS} e fetente; ed introducendo la tentalo fpecillo in detta aper- 
tura oITccvai che s* internava iìno fu al teAicolo j appor^andp ia. 
fM^ atto ali' inferno gran dolore. 

Oltre a.qaeftOf ritrovai chiaramente, quafi tutto il Tefticolo 
.^venuto di una mole fuori del naturale durifsimo, edal .talt9- 
dtnchc dolente, l'altro Tuo compagno era del tutto fano.. 

Dopo avere ciò fatto, efseado (lato immediatamente ricerca- • 
•t» dall' InfemiQ delta nataxa della prefente malattia , e della, 
jcura infiemc, che farebbe convenuta alla medefima > rifpofi che 
quefta fua malattia in quella parte era del genere delle fcir* 
xofe, partecipante del caoceroio; onde non pareva, che f*ani*- 
inettefse altro più ficnro tentativo , di quello della eftirpazione 
del Terticolo , e non facendo qucfto farebbe tale malattia infal- 
libilmente cref((iu(a.(.on ma^im? iio.u.l?ile.d^tiiffleaco deil&.Ai^. 
J^erfona (e), 

• Aimafe egli anpiainea^ ibditfatto delle mie «(preffioni » .ri- 

conofcendo benilfirao , che con profeguirc in tal maniera pa- 
reagii ioipoifibiie ottenere la totale guarigione, la .quale deHde- 
tava al (egno maggiore . Laonde fi determinò volentieri di. inet- 
terfi .con prontezza .«fotto ia ptopoftagli operazione e caitf e ft. 
Cale effetto, per commifTìone ancora dell* iftelTo fuo Padrone , vol- 
le che io fubico ne intraprendeifi la cuca , e faceliì quello , che 
conveniva • lo . pertanto mi determinai di fnrU. nella nanie^ 
Mi feguente. . 

Preparato tutto ciò che mi poteva bifognare per detta opc- 
lazione, e fituato in letto l'Ammalato fupinO|.lo feci tenere 
d* alcuni al&ftenti ; uno dei quali mi fervi .per tenete Ibllevad 
4C9n 4oe dita .della fua mano eli integumenti dello fcroto fuperloii 
jIppHnto «1 .coipo .del .Te^coio . inalato i , fopra .del ^uale .icci im 



(r) Si mbii •mni» nudìcsmt»té im Csarrmm Sctrrbta tran/té» 

si Seirrkum digtrtmdum prtfieiunt , fune ipfum ixciitrt . Heift. Chirnr. 
JtwirH hmnh pàtiuMtur . haud alit- P. 1. liùt. IV. Capi XVi* Far* XI* 



coiai e fcmpUce piaga, ch« in breve tempo fi ticittltiòi e ott 
corfo dt giani 40. reftò V Infertno perfettamente guarito . 

Appena compito l'anno dopo la guarigione della (in qui de- 
relitta malattia) principiò bei beilo a fentiriiinconioJato dall'al- 
tra finiftra pairte dello Scroto > ìn cui rìmafto eràvi 1* altro Te- 
fticolo fano, ed ofler?ò egli ancora che in jjuefto luogo principia- 
vagli il dolore, che arrecava ad elfo molto incomodo, unitamente 
àiraccrefcimento di moie dclTeilicolomedefimo divenuto quafi ugua- 
le al primo y che aveva (offerto T Aono fcorfo; e ciò oononan- 
te tollerò p;r qualche tempo con coraggio un tale incomodo fenza 
mai palefarlo al Aio Padrone ; Ma vedendo poi , che il procra- 
ftinare di più potevagli arrecare molto nocumento | coi timo* 
re che non fi dovefse formare una malattia uguale alla prima 
dell'anno paflato ,fi determinò finalmente di palefare al Tuo Pa- 
drone quanto di prcfente accadeagli : Fu fubito ordinato dalmc- 
defìmo che egli da me fi porcalTe per eflere vilìtato ; c bifognando ne 
}Dtraprendeflì la cura . Vifitatolo adunque ritrovai il rimalo Te- 
fticólo (ìniftro fuori della mole naturale, duro, ingroflato , dO« 
lente, quafi uguale al primo già nell'anno fcorfo "erti rpato , mi- 
nacciando una malattia in brevilfimo tempo fimile, o quafi fimtle alia 
paflata . Laonde gli propofi la demolizione , giacché le diligenze 
fino allora da elfo praticate , come mi dilfe, erano ftate tutte inu'* 
tili, e fenza alcui profitto. Per la qual cofa Io ritrovai bendi- 
fpoflo a foggìacere volentierifiìmo per la feconda volta ad una 
iimile operazione, alla quale prontamente e pieno dì coraggio 
fi fottopofe ; la qual cola certamente efeguj con fucceffo ugual- 
mente felice, e ritrovai tutto il Tcfticolo unicamente alle fue 
proprie membrane duriflìmo, e nel centro una fuppurazione di 
materia molto denfa - ed alquanto fetente. 

Il regolamento pertanto praticato in quefta occafione fu 
riftersifiìmo di quello ampiamente defcritto di fopra, tanto per 
rapporto all'operazione, quanf ancora alla cura, la <juaie efien- 
do lìata molto -felice fece si y che ne! corfo di giorni 4|« ilpce* 
fato Giufeppe reQaflè perfettamente rìfanato. 

RIFLESSIONE* 

Ògnuno ben fa , che la maravigliofa compofizione di quefti 
corpi glanduiari nel fefso virile e dotata dalla natura dì parti 
okremodo delicate e fenfibiliflìme ; dal c^^e refulta , che qua- 
lunque -eilema violenta imprefiìone fatta fopra di efse è certa- 
•niente valevole a produrvi finifiri moibofi avvenimenti , come 

O fi può 



107 

acutilTìmo per tutto il giro del capo > talanencechè noa xìtrovava 
in veruna parte quiete alcuna . 

A Vida pértanco di tali fenomeni , che riunivanfì in tutto i 
e per tutto in queQa malaitia infiammatoria , avanzai a fare r.i 
Parenti dell' Interino ii prognoftico del pericolo della vita del 
medefìmo, t frattanto Itimai bene eftrarre dal braccio once io. 
di fan^ue i quale fu ritrovato molto* in6ammato, durO} e fcar- 
fo di nero, con fupcrficic denfa , e croftofa {h); dopo di che 
feci applicare alla parte malata una fomenta calda j la quale fu 
indefelfamente dai di liti alfifteriCi praticata , benché fenta il mi- 
nimo profitto dell' Aniftlalato : anzi dopo tre giorni di ripetute 
fornente crebbe talmente l' infiammazione , il dolore , e la feb- 
bre ) che mi determinai di pali'are ad altra emillione di fangue 
dal piede in dofe d' once otto ^ il quale orservato fu uguale 
appunta al primo, che fu eflratto (r), e mi determinò di f^re 
applicare fulla parte malata l'empiallro fatto di malva, ed altea 
palTata per (taccio ) aggiuntavi una porzione d' unguento r ola to, 
per mitigare queir acuto dolore pungente , di coi V ammalatoceli 
ragione laghavafi* 

Per la qual cofa dopo tre giorni di replicato impiaftro,chè 
mutava fera e mattina , fì mitigò il dolore > e s' ofservò com- 
parire full* edema fuperficie deirìndicato Tumore iiìflammatorio 
multe aperture ed orifìzi, dai quali vedcafi incominciare a fca* 
tur:rc una materia fottile vifcida , quafi fimilc a! miele, e de* 
generare , in quel grado di male , che col vocabolo nciìro Fa* 
vo e c<»rouQemente Vefpaio k chtainatO) (J) e dai Greci Medici 
Cerion, per la fimilitudine a quell'Opera ingegnolìflima dell'Api 
lavorata , e con bell'ordine in più celle divifa, che chiamali 
Alveario , dove cfse fogliono deporvi ii miele ; e parimente alla 
foniigUaaza dell'altra indnftriofa ftanza delle Velpe io diverfe i 

0± fe |Hll 



{à) Sì fMtd ènterea fiinguinis ptr 
veiiam altquam dttrabitur • id dum 
fri^ffcit , tibie I ufi quadam , ac te~ 
naci cute , fi-Jt crufia , qualii ftre por- 
tvrum futtt recemtttr apPsret » fèmfim 
^Unietimree» Heift.Cip. V. Dè rphle» 
gmone . 

(r) [»flammatienfi graviarei ai 
iuteruis edufit tnatae s utiltjftmumtfi 
fanguiuem prò ipjius Borni nit viribus , 
mtftu babitu targa C9fi» detrabtrt, 
iiffillt Jbc. eie. 



{d) Si vera ìh curii parte il/é 
foramiaula funi m iina ex fimiìitUm 
dine vocatur Favus, G-t ictt , ^ Meli» 
certa i liquor fune cjjìuens , eft infine 
Vifci , vel Mtlltt , Io. de Gvtt. Cùir^. 
repurg. t,ih. IX. Op. ir. nani. ijjff. 
De Herp. V. Favus . 

^ ( Aetiu< ) Favut dicitur Ulcut 
multi! foraminitus ptrwimm • M fmig 
éus Abili fimiUs èMmtr t4tn»i$9r% 



e più cellette ipartlta^ onde da ciò defunto ne venne II nomfi 
di Verpaio, o Favo comunque voglia chiamarfi. 

Quefle piccole aperture per tanto Tempre più diiatavanfi col 
tramandare copiofa materia flava molto folida , ia quale per 
inezzo di varie pigiature fcaturiva fuori dagli indicaci enfi?.! tox>- 
tiifi) che con bell'ordine di lavoro fpppuratorio traforato avear 
no tutta la gota fìniftra a guifa di un vaglictto , e penetravano 
tutti, o quali t|itti nella cavità delia bocca di dove, tramandar 
fencivafi una molto ingrata, e fetente cfalazione ; poiché queO^ 
aprire non potè vafì per cagione della gran gonfiezza infiamma* 
toria , ed il malato era coliretto per cibarfi a prendere cofc 
fluide, e fattili introdotte nella inedefima per mezzo di un ar- 
tefatto laoibiccO) e quantunque fottili foflero, con inaffima dif^ 
ficutti dìglutir poteva . 

Dopo il periodo dì tempo di giorni quattro, nel quali fu. 
Tempre feguicata 1* illelfa indicazione curativa de^r empia- 
Aro erbaceo , olTerval bel bello fcemare ajl* Infermo la fèbbre 
unitamente agl'altri fintomi, ed a Aumidirli, il volro , e fopr^ 
tutto la parte finidra di eflb, inoltre di tutte quelle aperture ed 
orifizi fe ne foim^ un^fola piaga ampia, e profonda al diame- 
tro di una. mooet^ di paoli cinque, dalla quale vedeafi chiara: 
mente la cavità della boccate porzione delle m^fcelle,e p^r* 
ticolarmente della fuperiore>, oC9rv>ndo(ì col^ deatro,. dclli tifins- 
fazione infiammatoria.. 

Pro|reÓivamente al corfo . d* altri fei giorni medicai It di» 
vifata piaga , principalmente con diluenti lavande di pura acqua, 
e qon femplici fila, fopra alle quali pofava il folito cmpiaftro, 
oflTervando che tal mezzo era balìante per fare diminuire quella 
tnigercenj^a del. volto dell* Inferme^, e per cpnfegucnza princi- 
piare leggiermente ad aprire , e ferrare la bocca , e prendere 
ancora qualche cofa pia folida per fua maggior nutrizione , la 
qual cofa non avea potuto per 1* addietro praticare , fe non 
che in fcarfa . dofe , . e con maflima difBcuItà nella deglutì- 
9Ìone. 

Un tale migliora mento per tanto ogni giorno più avanza» 
vali a norma della diminuzione delia tumida parte , e quanto, 
che andava fcemando la fiippurazione copiofa tfamandatà dall* 
indicata piaga , la bocca in quello mentre , o per dir meglio 
la mafcella mferiore riacquiftò tutti i perduti moti j oc.de.l' la^ 
£ermo potèafuo piacere manicare ciò che voleva*. 

Non poiTo poi baftantementc efprimere qaant*.acquifto ei 
lioeflb io ta.fCf») e per tvtio nel ptogreirp d' alni giorni fri > nei 

^uali 
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quali ini decernvinai levare dcuo cispiailrO) ed applicare all'in- 
terina paiate foie fila aCciu^cte » al contatto . defle quali vedeafl 

lenpre più riempirà di nuova carne ia profonda piaga , ed in con- 
lpgu?Qza rimanere del tutto cuopertc anche le divifatc mafcel* 
lei con avere lafciaCo full' e(l..'rna luperficie della iìniftra gota 
una Semplice piaga, facile ad una follecita clcacrioc ; qoate- ia 

breve tempo naturalmente fi fabbricò, e ne! tempo e termi- 
ne di giorni ^4. 1' Ammalato rimale finalmente ggaxÙQi fcoza 
C.ITergli ximaflo nella ^ faccia veruna moftruorità * 



VENTESIMA OSSERVAZIONE 

Sbpr^ due Ferite particolari nel braccio dejlro mila, 
Perfina di Maria Caterina di AUcbele Pagttif 
fyufte fi fi, 20, MaggÌQ. 1 77»» w ffrcn^, . 



ADlao. foddetco chiamato per vificare pronUmente Maria 
Caterina di Michele Pagni Fanciulla in età d' anni 28. , d*. 
^bito di corpo pletorico» la ritrovai fvenma in un letto , cbe< 
ibrteniente tremante lagna^afi) ed al (ègoo maggiore ditiactevaA 
per il letto oft da.uiUiedoia diilUaltra -Batte v del aie4efimotU 

V9lgendofi . 

Da me per tanto interrogati i di lei domeAici della qsì-^ 
^006) onde mai efla co$i furiofaraente lameotavafi e nentrf. 
ella in fe ftefla tornava , rai additaronQ nell'atto medefimo la 
parte del braccio ferito; il quale avendo vifitato diligentemen- 
te in eflfo ritroc^i due ferite prodotte da una Cefoia da Sarti 
Jnon ( vedi Tavola III. Figura II. A A ), la quale fu fcaglia^ . 
ta da una Perfona , colla quale detta Maria altercando , in atto 
di difenderli dal colpo , alzò il braccio deAro , ed in tale 
cautrattempo reftò ella colpita e feri|a dalla punta delle pr^ 
' dette Ccibie» che gli produflero l'accennate due ferite cmeotéi 
nelle quali rìmafevi dentro detta Cefoia , con avere traforato da. 
una parte all' alcjca tutta la follania auifcolare dei braccio fteflb^ 
{ Vedi la Fi^ara medefima 4 t), 

Quefta infelice Donna, benehè per un attp.cotì crudele, e<^ 
- iwcbaio ationiti.i e qi^afi fwpri di pB f^effy 6 titirovaCc» («ttavia fi fece 

cqr 



no 

cora?i;io , e tutto in un tempo prefc colla manofin'flra leCcfoie 
già fìtte nel braccio » e coraggiofaroeote fe le litò fnotì da 
elfo. 

Una di quelle ferite per vero dire, era fitiiira fotto ap- 
punto alla pici^atura d-l Cubito in linea quufi rctca al diame- 
tro di tre àlvi traverfe per la parte inferiore ( come è notato 
nella citata Fi^ur.i B R ); L'altra ferita parimente era fituata 
nella pi ree fupcrrioie del braccio di minore eftcnnone di figu- 
ra longitudinale, diametralmente lunga tre dica travcifc (Ve- 
di la Figura medcilma D D ). 

Appena che ella ebbe ricevuto il colpo, gran dolore oltre- 
modo acuto, c fpafmodico dilfe ella aver fcntito , non tanto 
nelle divifate ferite, quant* ancora per tutta P eftcnfione delbrac 
cio$ per il che gli fopravvennero impetuofe con vuHioni (<i) . Ol- 
tre a quefto le dita quafi tutte della mano deftra rimafero del 
tutto irrigidite, e contraete, e prive affatto dei loro moti; ma 
più d' ogn' altro ibfiTrì una maflìma rigidità , e contrazione il di« 
to Indice I Mediò» Anulare, e Minimo , dimodoché detta Ra* 
gazza non poteva in quefti luoghi fcff.ire il minimo , c lieve 
catto, n^ volgere eziandio in veruna parte il braccio c roano 
^nza un rufcitamento di infoifribile dolore » 

A vifta per tanto di così orribili accidenti, filmai beni; di 
fjre ai Parenti dell' Inferma un prognortico pericolofo dello 
ilorpio quafi tìcuro delle dita della mano; qualora efla di tal 
malatita ne fofle |tiaHtà'; ina della perdita ancora di vita^ fa« 
cljddò lóro Vedere in chiaro in quanto alio ftorpio , che per fi fat* 
ca rccifioiiie di parti mufcolari , tendinofc, e nervofe fcorrcnti , 

Ser tutta l'eftenfione del braccio ferito, e coriirpondeoti alle 
ita della fluino, non poteva icatifarlo (À). 

•Dopo d* avere adempito a tatto quello » che il4iiardava il 



{») Spaff/tus tx vulitrt lethélm» ft», ^ tt'pttut impottmti» , qnam* 
idefì vatde fmcuiafu . Hipp. Aplu a. mtrvt, à' temimct , èr Ugémtatm^ 

Sa6t. V,. . .. pM9 Ortnì vtcant S^ndfjmct ptwl* 

Wi é^9rtf ex ''ktrvo'''9el tmilwi tut Jknfèhfifi , Ju.imqut prttì»»t 

qutdam latfo nafcuntur , difjicìllima a8iou>:m pn J.uut . Apud lo* TsgivL 

fltrumque emratio eft , fiquiJim cem- Drpla feu CrU. vui. 
9titfi»»et 4t i»fl*mm ationts fcntfer Si at$it ^méh fitte h/ktìmtpréù» 

ftrt ijfiltm fuptrveniunt Hcift. Oc 4ifui ejì , tum pars ilta ad quam ti 

vul. àióìvT. C*p. XVII. pag 8j. ptrtimtt viobtlitattm Juam amittif » 

{b, ludicatur itidtm ,mtmira ad Heift. Cbir Tt m. I. pag.'tff. ^ XL 

m/um s »sf§ré it^tutMm fin éiw De vuk «mv* fpaft. loc. ctf. 
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pfognot^ico di una nlj divlf.ita malattia, pafTii fubito a medi- 
care le di fopra accennate ferite) e dopo, d' averle con foiuma 
diligenza lavate con vino baftanreniente caldo, feci la riunio- 
ne delle parti difunite per mezzo deiU fafciatura unitiva (c). 
Dopo avere medi alcuni ftullctt: fchiacciati di fila, e di piu- 
maccioU bagnati nello fpirito di vino aii'ai allungato con fcnì* 
piice acqua, ed inoltre collocai il braccio infermo in unafitaa* 
zione molto comoda con varj guanciali ; c dopo avere fatta 
una difcrcta emillìone di fani'ue dal braccio oppofto in dofc di 
once 8. lafciai la miiaca in iua liberta alquanto quieta per ri- 
vederla la mattina vegnente, infinuanocgli la quiete* e Jji dieta, 
tanto nccelTaria, e le TpelTc bevande. 

La mattina per tanta tornai a far vifita alla mia Inferma, 
c la ritrovai alquanto quieta con i polli però più frequenti del 
giorn» trafcorfo, (ìgnirtcandomi che ella aveva palTata una not- 
te travagliata mo'to dalle convuKioni , e dal dolore , che dj tem- 
po in tempo fi rifvegliava per tutto il braccio infermo; lo che 
fui fare del giorno fj calmò unitamente alle convulfioni , e rellò. 
in tal maniera molto contenta, e quieta * 

Non parvemi in quella mattina di dovere fare altrodipiù, 
fc non che bagnare la parte col folico fpirito di vino , profc- 
guendo tal metodo curativo, fenza. mai sfarciarla per il corfo. 
di giorni fei : in fatti, compito. ij giorno fefto da che ella ce- 
ftò ferita, sfafciai la parte malata , e tolto via tutto l'appara- 
to fatto nella prima medicatura , ritrovai le fopraddettc due . 
ferite perfetuinente riunite; il braccio però, era/reilaco molto ' 
tumido', ^d irrigidito fenza comparire uiirefteriia rupcrficie fé* 
gno alcuno di infiammazione, né di dolore; non rifvegliandofi 
quello, fé detC4 Maria, non /aceva qualche benché le^iero mo*. 
to del medefimb. " - - • • . * 

Le dita tutte , o quafi. tutte della mano, ^rrifpoodentì al. 

braccio tumido reflarono prive dei loro naturali moti , ma col- 
la iunpa diligenza fatta pracicjure. dalla malata nel fare tenere 
difefa la parte dall' ambiente dell. aria. molto fredda, e coli' ufo 
ancora delle frequenti, e ripetute immerfioni del braccio, e 
roano nel bagno caldo di varie erbe emoglicnti comporto , adagio 
adagio fi abolì la gQQÙciz^ del braccio es'ofleivò bel bellona-. 



(e) Coeterum folutìonit continui' commnuiter fieri folet i» vttiinritgf tfu. 

tétà mukétJuM» & trifi,» futura Aguà. Io, Tagaui. lgc« càc. 



Ili 

acqui(ìare i perduti moti delle dita > particolarmrnte quegli del 
dito Potticc-, Indice, c Medio , e reftarono foltanto incorva- 

ti r Anulare . ed il Minimo; i quali nel progrefTo d* tltro 
tempo baftantcmcnte fi fciolfcro, onde la prefata Ragazza acl 
tempo , e termine di meli tre reftò pcrfettameote guarita. 



RIFLESSIONE. 



Inutii'cofa pare il reflettcre fopr.i alla natura della defcrit- 
ta malattia , mentre alla riflcnìone dell' Oflervazionc Decima fe- 
conda fia ftato in quella baftantemcnte notato tutto quello, che 
fervir mai può p?r iihuzione univerfale fopra all'ofF^ra dei ner« 
vi, e tendini dei mufcoli: ma è però da confidcrarfi foltanlo 
effer grande , e prodigiofa la potenza del bagno erbaceo ; po- 
tendoli da quefto ripetere aflblatamente U capìone di rimuo* 
vere la contrazione delle dita^ c difporle col benefizio del teu^ 
po alle confuece. funzioni • 

VENTESIMA PRIMA OSSERVAZ. 

iiop-a utia va/ìa , ed ejlefa Gangrena^ che interejfava tut- 
ta la Gamba finiftra colla [copertura dell' OJfo della Ti* 
èUiy aecaduts nella Perfona dì Antonio Serniy U dk zi. 
A^ile 1773. in Firenze. 

ADÌ 21. del Aiddetto mefe Antonio Sefnì H* abito , 9i coi^^ 
pletorico in età d* anni 60. , s* ammalò d* infiammazió- 
ne crilipelatofa , e flemmonofa nella gamba finiftra . la quale fcr- 
fcggiava, e -circondava non tanto la parte cfterna di ella, ma T 
interna ancofa*con maffi ma gonfiezza» 

Quefta razzatura inflammatoria avea il fuo princìpio (otto 

K appunto al ginocchio alla diftanza di tre dita traverfc , e giù 
1 razzante ferpeggiando , diiatavafi fino ai malleoli della gam- 
9 con averta del tutto refk fmoderata mente tumida» dura e 
per osai ktorao- dolentiffioai eoa ^uUaaione , eoa veemente 

«a* 



talore » 9 tùCsote taltneotecbè l' lofcrmo in veruna maaiera toW 
lérar non pocea iin latco con (telieifetui fatto fopra all' inferni» 

gamba (a)» 

A quefti divifati fintomi, dei quali trionfar vcdeafi queftà 
inalattta ioflammacoria s'uni quello di una poifente febbre uni* 
àimenté ad uno ccecfliiro dolore di capo ^ ed ooiverfiile calore 
per tutto il corpo dell' Ammalato é 

In veggencfo adunque tali motboG accidenti, ftimai bcnè 

{)a(rare ad una difcrcta emiflìone di fangue d^l braccio in do- 
«. .d* once dieci , la quale mi cotiveìme ripetere altre idiie vòl«* 
tè nei giorni confecutivi nell'iftefla dofci la qualità di evi ft 
fitrovata Tempre di diatefi inflamnaatoria. 

Per la qual cofa non oftante le ufate diligenze « e cautele 
oen la coiì ncile^Tienaré l'ardeste iofiammatione ancoMhèpiak 
ticato ave/fì I* ufo «ontinovatp delle teplicate fbnenìe» appli- 
cate localmente alla gamba inferrtia ber molti giorni; nel cor- 
fo dei quali Tempre più oftinavafi il male in maniera > che 
dopo Un perìodo di giorni quattordiei 'tòiÉparveio "dei fegni 
fopra alla divifata gamba indicanti funcile confeguenze (b) . 

In fatti fi dieoe fubito principio ad oflervare tale malattia 
degenerata in varie puftoie » e vemche » alcune di colore fofco % 
' altre livido , o pivonazto, e Httalmente tutto Jn en tempo di- 
ventare nere, crof^ofe , e dUre , indolenti > ed In breve formarli' 
quel grado di male, che eoi noftxo chirurgico fignificato Gao* 
grena addimandafi (e)» 

Or qui Xìòn Co ba[^ariteaienti*de?cnveré <]ua1e Àrage ap* 
poTtaffe alla divifata gambali corfo inflammatorio , ed in quale 
flato mai per icolofo di vita fi ridufse 1* infermo : mentre in bre- 
vìiTimo tempo s* annerì tutta, auafì o tuttala gamba , e s^ofiervò 
di più ) ciie r eftteiDità «cioè piede «e dita enbo diveoote fredde eoa 

9 un 

— — - . ■ ^-i ■--^■•...t> ^ - ■ .■ 

fiémmiH» éucitur , quum quid i» 'thiàt tmnut h^tmmnhrtftlvitmr, 

tMttrno eorfort magit , quam natura- stqut dìgerhur im Abfcejfmm Mt/mp* 

iìttr op9rtebat imtumeTeit , citmàtt' Cé» furtti»»*m\ infismm»ti» degtmtrat » 

fitt^jfhe arJtnté»an%dMrhfi<, rm» vtl iu Gtagntmtm * nut nbaetlMm. 

b»r« pHlfibus . atque putffaris c»»ti» ìnflammttU coavertitur', vet demique 

m0is urgttur . Htiù. P. I. Lib. IV. Tumtr alìquit durijjimus , quem Stir» 

Cip. Il Tom- VL De .^hlegd). rÙMmMeJici vocs»t,JutMSjimrM/^ ^ 

(jk) Jllf» métta imi ttjtamm*ti9m» Dt f iilsgaieoa l9C« sit* 
hu /knt Jymptomata , t» gruvinrs 
ÉTilf tfmrMI«»iÌ«lt.1ec«cili 



-1 



un Tenfo molto ofcuro ; cofi che (c temere aflai i che In que^ 
fto ì«ogo voa fi dovefte formarie-' una laalactm di 'Colile 6i- 
f atte re . 

Ma attcfc le cautele c diligenze praticate in detta parte di 
cofc tutte fomentacce ) c ipiritofe , accadde > che appoco appo- 
co vi coiiipsirve al piede» ed alle dita H primiero naturale calo- 
ft) e s'allontanò tutto quello » che poteva nafccre con gravifli* 
mo danno dell' Ammalato ^ la ^amba però Tempre più s'anneri 
e fi mortificò) e finalmente ù lece una malattia gangrcoofa di 
jion piccola confegueoza (J) . 

A vifta per tanto di sì orribile cafo il maUto refendei tut- 
to abitato, ed oltre modo angariato , con pofscnte febbre , la 
quale non facilmente cedè prima che paiTaci non furano giorni 
▼enti 9 nei quali l'Infermo praticato avea indefeCameotelàrghe » 
e copiofe bevande limonacee, e nicrofe . 

Quflìa febbre cosi ardita, che corfe il periodo dei prefati 
eiorni , s' oilervò dopo andare ogni giorno più a diminuirli, ren- 
dendofi leggiera , e periodica .* per To che feci praticare all' 1q«- 
leritio il decotto di China pbina da prenderli )a fera dueore avatl* 
ti che prendeife la fua cena, e la mattina il fiero depurato in* 
dofc di libbre i. : il quale fillema curativo internamente praticato > . 
fu certamente la cagione immedfatai onde fi abolì del tutto 
la febbre. 

L' altra indicazione curativa eternamente ufata fopra alla 
malattia gangrenofa , fu certamente (a diurna ^plicaiione dell* 
empiaftro dì pane latte » e malva, e fornente affine di tene- 
re la parte gangrenata in una continova umettazione , e per 
confeguenza per promuovcre.più facilmeotclo ftaccamento di quei 
cuoio gangrenofo . 

In fatti Un .principio di tale Teparazlone-) non veddefi cer- 
tamente prima cne pallati non furono altri giorni dodici, ed al- 
lora s' odervò per tutto il contorno della vafta , ed cftefa gan« 
grena ftaccarfi Del bello dalle parti vicine fané quella parte mor« 
ca , e corrotta » la quale conveniva talora alzarla con diligen- 
ca ibnma colle .pinzette t e totU vii io .parte colie ceibicsed 



■ ■ I ■ ■ I ■ '-m T à 1 '1 Y ' 

(i) Gangrtmm mattik Mtrbttt tfk (#) Ad Auritìtm «ftkért esllH* 

c$m(ij}ens in mortìfìcationt folidorum Hquoriiut ém»llit-mtibut fave n da ^ & 

ctdtntium corfatum , ut piurim»m Uti parti éfftSat a^dui mPfUcandt 

pfdnStu t» maptM viè«mir»ti ii^ém^ Cmaplafmaté tsUé» r«. ApM Ali»* •« 

matitne ft^M^ Ub. «. Gap.1^ Synopf. Acc kc. Kilt V. SiiM 

D« Giqgr. Giuigr. 
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ti rìinanente lafcìarla nel tempo progreffivo delti <an alla fótih 

r^^ppurazione (/) . 

Per la qual cola doppo il corfo d'altri giorni dodici > fi vid* 
de' ffntlmentè'ftaedìita'déi fotp h.gan^renaca pajrte. «feUa gam- 
ba, dal quale rpogllàmento ne venne in feguito una vada ed 
eQefa pia^a cavcrnofa unita alla fcuopertura totale di una gran 
pa^c dell' olio della T^bia, per lunghezza, da ottp buone dita 
traverTe in f:irca, ,,U quale aveva mutato il fito colore naturale ia 
nero, rofca , e giallo , con avere fofferto anche eflb nn qualche 
notabile principio di malattia cariofa (^). 

A villa per canto di cale moibofo lìato del miferabìle infer* 
mo , minai oéDe- rinnovare indicazione curativa col levare 1' ìiq* 
piaftro antedetto, c m'appiol'un all'ufo delle docciature d' acqu4 
bollitavi dentro una porzione di China China fottilracnte polveriz- 
za^ta) da rìpecerfi mattina, e fera con profitto maflìmo , e nei 
'Contorni della gran piaga pofi finiffime fila imioerfe parimcRta 
neiriftefifa decozione, ed altre poi poneva fulla fuperficie dell* 
ofTo fcoporto feparate dalle prime, immerfe qucftc in una di- 
fcrcta porzione di fpirito di vino, e talvolta nell'acqua dett^ 
della Regina . 

E per vero dir-e mercè un tale fìftetna curativo In progrctTo 
dl'kcnipo s*oflervò fiaccarli naturalmente varie lamine oliee,aU 
-cune delle quali fui neeeflicato «rftraile- lìiojci dalla gran piaga 
con le pinzette con fomma facilità* 

Spogliato finalmente in tutto, e per tutto da quei corpi 
foranei P Ofib Tibule» e ti tiratati altresì- ia fuppurazione della 
piaga) s*oflèrv6- nafcere- itilla fuperficie del medefimo alcuni 
•nrjitì fibrofi di carne, i quali adagio adagio crefcendo» rivefli* 
▼ano quel nudo ofl'o Icuoperto, e la piaga parimente , che con- 
forqava il ' medefimo parimente rienipivafi con iblLecitudi* 
jie di: nnbvia earne ; - onde nel penodo^'iP altri . giorni 40^ il fud* 
detto, dflb rimafea perfezione cuoperto .colP< enervi foluoto re- 
cata una piaga di piccola circonferenza, che indicava folleci- 
fa guarigione, la ^uale finalmente ottenne il furxiferito Antonio 
$éni nel tempo. e'tenmoe-di.me& tre, e giorni 12^ 



itfqut 0dfAmum .f^rpmf «««rf'^lnv ec. (A) Prims egiemmitìjfimf fwrsw 

A\xt. C. Gel.. 5. Cip^ il^ QlirV* ^' ^**io in esrie frueftrtim Itvìufcu* 

iìtogr. ia fieri btdìt per medicsmtHta Jhitt 

(g) UUPi.mBfutJfx fvaevmfue fpiritutfa , ut funt fpiritut viui , vtl 

gsu/a fiapiim , tolofepi ittdueit , ve/ dqnttt Regimae Huarariat , fuitusjé- 

PUmt mignfièt » €»nt$ incipit • Heift» /" j»*P* Itvièm Cmriet S*m»vi «f« 

?. t LiS. V. vm. F. V. De WUu Oa Oli. Gw. lee. eie 




VENTESIMA SECONDA OSSERVAZ. 

Sofra una ferita di te/fa molto conjider abile accaduta 
V^^h. pcrfona di Maria Francefia Roti il dt z6,. 
Giugno 1775. /« Firenze.. 

IL di 16. fìiddetto fui prontamente chiamato per foccorrerc 
Maria Francefca Roti fanciulla in età di anni 79. di tempera* 
xneoto m^lancolico) che era impetuosamente caduta dam^afcala 
di pietra compoft*. di i& Cealini ; da qnefta. precipitofi^ caduta- ne 
riportò fabitouaa edelà ferita di teda lacerata moltoiccontufa} 
unita alla fcuopercura del pericranio, e di porzione dell' offo 
frontale) perchè fi anovefciarono tutti gì' integumenti , i qnali 
pradentì pofavaoo loferioroeiit^ (òpra alfa fronte > e fopra ambi 
gli occhi della malata, (vedi la Tav. III. Fin. III. 4 per 
cai ne avvenne copiofa emorragia di fangue. {a) 

La. ferita era di figura longitudinale lunga otto dita traverfe 
t UkÌi. (èl(?:edi la fig. medefiou 4 •* ^ k); principiando dalla 
parte laterale delira della tefta , e traverfando lungo 1' olTo fion- 
faie andava a terminare dall.' altra, ^arte. dniftra.} ( Gom.e fi. ve* 
«Ila medcfìma Fi£* ti a*) 

M' accinfi faSito a lavare con fomma dili^enta il di lei ca^po 
già calvo imbrattato di fangue ) ed i lordati, integumenti , che 
ciondolavano) come pocanzi accennai fulla. fronte) eoa vino ba* 
ftantemente caldo ; indi palfando a offervare ) fe le offa del cranio 
«veaiK> fofferta una qualche oflèfa , niuna. ne ritrovai ; dopo final- 
mente che ebbi ciò efplorato , ritirai alla meglio che mi fu pof< 
(ìbile a livello, degli integumenti fuperiormente feriti > quelli che 
fopra alla fronte ed occhi arrovefciad pendevanoe congiunfi tanto 

Èli uni , quanto gli altri ad un.niitQp contatto) e feci in taj guifà 
i «iimipDe delle paiti.diljijiite> OBOjgoiiaiti la. defisrir^. ferita . {h) 



. («) Vuimustui reeemt hres dtfiniitmt [b) Stluttt c»mìmmMrmm c*rfmsfmr» 

tMt^trgitfibtth tfk «•mtìnmfùt rtetut tiumfsmt ^éteifuut currnH^dt /nfti 

crutats Jimtpmr0^ » firn putrtftfhmi in i» *• Mijfimam etjififtit , ut pértei H; 

pmr tic ulti nuUiàriSut txtriiflèfus^ imà» fu mase 00ÌSKtmr,Mc frtiU g^tim*»tu^ 

dcn$ ^t. la.T4aai.ie plUta cw. mU lUift. di vai* car. loc. eit. 
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• fieriliiiiteaereadttiiquc'adHn contatta innedlato ambedue labbri 
Ml'HMlktMitrita ^pidi altuni pezzetti jti «cerotto glutinoTo , de^ 
fcritto alla primi Off<rrvazianc , in vigore de* iquali fituati in una 
conveniente diOanza l'uno daiP altro; conaevedefi alla oiedeOinji 
lav. Fig. IW, M a € Ci feci quella Ipecie di cucirina feccg> copne 
«e It mmtHké il celebre Loteoco. màeio BcITonf.!, Ttv«ÌV.Fig. 
in, t IV. pae, 109. (0 

Rinnita ttnattncnte per mezzrv della divifata fecca cucitura 
la ferita, (come fi vedt alla. Acflii Fie.fegoata ^ ^^>) v'ap- 
plicai fopra Viri (NtcDcni piani di fioimaic fila immeffe io acqua 
vite allungata con acqua comune, con validi piumaccioli di panno 
fine, indi feci unadifcrcta fafciatura ritentiva delineata dal mede* 
fimo Lorenzo Eia^ro. nella Tav. XXXVH* fig» IX»* e collocai 
radtr^ il capo dell* Iiifcffitia Bolina io una comoda fituaziop^* 
Infinuandole con premura, che tenelTe fermo il^ca^ fflWQj.'p 
che (l procuratTe onninamente la quiete, (d) 

Popò avere fodisfatto e^ tutto quello che.ricliiedeva la prima 
indicazione curativa; paflTai a fentire i polli dell'Infermi) e ri* 
trovatili molto turgidi, nonoftante la copiofa emorragia di langue 
perfo dalla ferita, ftimai b^ne procedere ad una difcreta emiflione di 
f angue dal braccio. in,dofc di. once fette i il quale poi ritrovai molto 
acce(b».-e fefifteiitf al taelio. coa..molto~fierat^)» e4. inginofi 
caldamente ai paventi dell'Ammalata; che procuraifero. onnina- 
mente di tenere V inferma ad una. efattiflìma dieta molto ncce^- 
faria in fiuiili ferite di teda, che fono.feqipre. perjcolofe, e Ioq- 
tana-f èòtn óìfyC», dairariii, così, nemica alle medefime . (/) 

La mattina feguente tornai a fare vifita. all' Inferma, la quale 
lamenta vati del dolore , che andava fentendo per tutto il fuo 
.capo, ed i«,^fticpUie nelle braccia,! e gambe , dicendomi >cbe 
'Wnla ferita non fentlva incomodo alcuno; e lènreodo i pplfi# gii. 
fitrovai difcretamente abitati da non farne cafo alcuno . 

In quello. iUtq. cofe mi« determinai foltaato di doc*. 

eia- 



9ÌhMtt 9$ im fui* »C9fit* , séf evìtamdtt. 
ticMtrìces, ^ tl»lwt$,édbHtmié futur» 
Jutéffr emplsfirm tenacia, quat exieu- 
damtMr fupra limtenmjìrnium , vtl àlu» 
tam \ mtimJ^fiéKt tmplaBritriim varié§. 
fgMrat, à' pùnm talefaOt éipptìttnfmr, 
^ rnanu §pfrima»tmr'a4 firmiortm et- 
batfiamtm ^e. Io. de Go(t. Chirurg. re* 
»UM. Ltb. VIL Gif. I. %» \%\^ de vol« 



{i) Optimum ttiam mtdieamewhm 
fmes eft Hipp. de ulcer. Tom. II. e TO» 

(e) Adver/uf inflammatitmtm auttm 
mitti quoque famguintm ex bratti* dt» 
htat , Aur. Cor. Gel. Lib. 5. cap. 
Cnrptio ■dr. vuln. ioBtmm. 

(/) HhH» primg éh •réiaHii, 
ifque,Jì grave vmimut efi%aifthitrt ^ 
tum vtres patiumtitr amtt iiMamm0$Ì9* 
mem cibo dtbet . Aar. GOC CaL Uhi T* 



clave ftfpra alla falbiMBfft fecto a citpofavalt nolt ièrita «ni 
difcreta quantità d'acquavite; la che praticai mauir)a) e feri 
pel corfo di giorni' dodici , fenza che l'Inferma Dpnna fcntiffc 
li minimo incomodo doioioTo, talmente che pafsò eli» detto tc^r 
po mpliar qttìecs') ed olcmnodo. con^ou i fimvitifafciarlji . Adifu- 
que Sn reggendo unpTo6tto mailìmo nato fin allora. «UaniedjpfiiD^ 
inferma mi determinai sfarciarc il capo, e lolfi via tutto il prinao 
apparecchio , quale cca ulmentc xifeccajto lopui aIÌ4 iropt^, che 
per flaccàrlo) <rat con? ennd ofice pfft. volte tipetiBie idocciaturf 
dl-pora acqua calda.» per mezao delle quali poi fioalroenté ^ac* 
com , ed olfervai unitamente con quegli delia cafa la dìvlfata gran 
lecita del tutto a perfeaionc riunita, fcnza. avere ritrovata la mi- 
himà rnppiiraxione ; onde fUinai Wne bvafe coll'iftefl*.- ac^iavice 
là fatta cicaerice, e lafciare. in libertà la r furriferi^ .doott^; 
lettameàte £i]acita.5> od tenpoje (enpioc di QiqrDl dodici..' . 

L B S S iO NBv 
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Altro in aggiunta alla furriferita Iftoria non pare doverfi 
tiamente riflettere tanto full' azione del medicamento (piiifLof^f 

aianto ftill' emiflione del fangue , meotre tutto qQeOp ra noutto 
la prima Oflervazione : ma è bensì da notarli in quello luo^Qciuanco 

fi profittevole lafciare ft.irr dettp ferite fenra sfafcjarle , più cbc 
a polTtbilei ed in particolare alloca quandi noti apportano ai 
'n.alati ii-mioim , o lieve ineomodQ* . :. • . t . : t 

II celebre ^Jf^aldfcbfnudìo in quel Tuo Libretto Aureo Inftit. 
^edic. Ration. condanna fortemente, e gìuftamentequei Cerudci, 
i quali kuoprono di giorno infiorilo le ferite» volendo el& eoa 
ciò diaioArarc un atta d^atremione, o diligenza; ofk co$X ppe^ 
rando tolgono la ftrada alla coalefcenza, ed unioof 4à^t 
ferite^ al in tal guifa Modonpicccrae ic cjue.... . . 



^ ; . l • . . . ' • . ; 
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VENTESIMA TERZA OSSERVAZ. ' 

. ' .: j-:.' . ' .■ 

I • • • • . . 

••*•••"' j 

Sopra una Frattura in tre fezzi della Rotula del fim^x 
ftro Ginocchio ^feguit a nella Per fona del Molto Reve^ 

' rendo Sig. Jjàgi Gaicazzì^ ti S zB. 4g<fiù 1J76, it^ 
Firenze^' • ■ , " : " ' • ' 

LA fera del dì iS. dei fuddetto mcfe ii prenoinina*^a Sìg. LuiS' 
gi Galeazzi in eti d' anni 36. j d* abito di corpo ^'ctoricoj 
nei tempo, «he tornava alla fua cafa , sdruòdoiò fopra ad uns 
buccia al CL)Comcfo , nè potendo egli con tutta la forza , che 
adodtd in tal' atto, forreggerfi in piedi) fu coftrct'to a cadere fa- 
bito i'rf ctna precipltbùmeiìte in ginocchioiii , per la quale ca- 
d^a''pcrcolfe fóftenientc'il finìftro ghiocchio, e fentt tutto* -jit' 
Uh 'tempo un graTidifTìfho dolore, nè più' fi potè alzare da terra. 
' Per la qoal éofa, mettendo efli una delie Tue tbani fopra 
à^^erco(so gin6cèl^o,'-(hitr iàbrco;.jè'dt'1<f ? rfrcofitrt»'ttoa ' 
divifione, o cavità, dicendo feco ftèflfo : my Jhno rotto il ffioeeblti 
onde per tal ben fondato fofpetto , ftimò bene feguitare a Aare 
a federe in tetra colla gamba ftefa, ed in tal tempo ctiiedeodo. 
Ibctórfo'fabico appreftato gli veiMe àz più , e -àWéfCe' Perfoae-. , 
' Quefte trovarono Orbito tma-iedia''di'-coiiiddd f e\ebUocaCO' 
lo in cfla, con fomma attenzione, e diligenza, Io portarono 
alla fuacaCi d' abitazione . Scifri certamente ii Sie. Infeimo mol* 
to incomodo e dolore oell' atto di nn.tale Cia^orto j poicbA 
doveva in detta Tedia tenere un poco curvata P articojazione 
del ginocchio, cofa che in fimilt fratture fi deve onnimènte fcàn-, 
fare ; perchè tal flelfione può eflere la cagione dì fuoeftc cop« | 
fcgucnz« («). • . • • .. • 

fiflendofttto fisaliaenté «indotto in faa cafa» éd alla-ine2• 



(0) VttmmiM Jnw$ mégntpitt MrHìeUSJ^mM % m^fMa inÌ9 notavi* , 



«nadifcreta emilTìone di fangue dal braccio in dofe d'once dic- 
ci) il quale fu rirrovato Dioico accefo, fcarfo d' umido , ed al 
Caglio reiiftence aflat.'Fu tacco comptcO' colla maggiore fofle*' 
crtudine) e facilità* onde lafciai in quefta fera in una malTioia 
quiete il Sig. Infermo; ma non traUfciai pero di fare ad elfo, 
ci ai di lai Sig^. Parenci il progitoilico della inaiatela , dicen- 
dogli , che qaeìla jìorcava feco 11 più delle irolce lo ftorpio deU' 
articolazione del ginocchio, convalidando ciò con roflervazio- 
ne di più, e dìveriì Scrittori di Chiruroia , é psirCicolacmence 
coir autorità del celebre Lorenzo Eiderio 

La maccina vegnente tomai a far vifita al Sig. Infermo j ri* 
trovaniolo molto quietO)i pfolfì però erano alquanto folleci ti ; e vi- 
iitaca la parte , oifcrvai , nella gamba , e piede nata una leggie- 
fa infiammizìone unita ad una turgefcenza \ per il che ftimai. 
bene applicare per aloutli giorni la pofea: infatci mercè di tal me- 
todo viddefi > dopo il corfo di giórni cinque » del cucco abo* 
lica. 

In vìAa di cosi piacevole ftato , raccomandai con caldezza 
al Sig. Infermo, che ei procoralfe dt tenere là parCe ferma» ed 
ufare una maffima di6ca,al fegnPO maggiore lieceiraria io fimiK> 

malattie fratturacee . 

Or qui non fo abbadanza fpiegare con qual quiete mai , e 
tranquillità d'animo pairaffc il St^. Infermo i conu'dacivi giorni 
finoal num. di 60. frnza mai eflcre roprdVven\jto il minimo in- 
comodo dolorolo air inferirlo ginocchio, rtcl qual divifato tem- 
po, e termine sfafciai la parte t e ritrovai la Rotula a perfezione 
fiunìta , talmentechè col cacto rifcontravatì (icuramence cai riunione 
coti ben formata dalla natura. che tutti rimafero oltremodo fodisfattii 

Per la qual cofa ftimai proprio rifafciare detta parte per (i« 
Curezza maggiore , e tenerla cosi fafciata per altri lei giorni: 
terminati queOi, la sfafciai nuovamence, (* ritrovai 1* irtlcòlatiUa^ 
ne del ginocchio molto difficultofa aflctterfi . Perla qual cofa per 
facilitarla mi determinai praricarc fopra al predetto ginocchio 
ere , e quattro volte il giorno frequenti , c ripetute docciature 
d'acqua di malva baftancemence calda facce di colp^; nel qual 
atto nfcaMavafì la parte, eJ allora con mafTìma diligenza pro- 
curava di far forza colle mie mani full* articola/.ionc del gÌ0OC« 
ch.o psr ottenere bel bello la fleifionc del mcdcàmoì 

Gran- ' 

" ■ ■ ^ ■ ■' ■ • ■ • ^ ' ' 

é9 4t^tnlttr »dmoÀmm mabiiié ««• P. IL pag. Uw- cic> 
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Grande fu in vcrp j U bea€fi^io, che arrecò un tal mezzo 
a facilitare la fleflìone del ginocchio , ed in fatti nel feropo , c 
termine di rocfi tre, e giorni fei il prcfato Signore rtrtò perfet- 
tamente j^unrlto, ed cfercitò tutti liberi i moti relpettivi a det- 
ta articoUzione particolarmente ciucilo di flcflion^ neccffario at- 
fii ai Miniftcto Ecclcfiaftico.^ 

RIFLESSIONE, 

In acTcninta alla furriferita OlTcrvazione , cadcmi in accon, 
rio di fai vedere , e di riHcttere lopraad una trattura dc.la ROHiU , 
allora quando è rotta, e divifa in tic pezzi, 'e nel tempo (telo 
oflervarc il pezzo fuperiorc di queft' Ollb portato dJia forza dei 
mufcoli nella parte fuperiore del ginocchio a p.u , o meno di- 
flanza , e gli aldi due pczii rotti nnianerc fermi nella ioa ca- 

VÌtà naturale. ' , « , ,* 

A tJ.le Offervazione mi !ia fatto flrada la comoditi d ave- 
re confcrvata pre do di me la memoria d' una frattura delia Ko- 
tuia rotta in tre pezzi, uguale appunto alla furiifenia. Ho vo- 
luto per iftruzìonc univerfalc dimoflrarlà fegnata in Tav. , che 
fCEUÌ nella Perfona di un Cuv^IVre Fic.rentino in età d anni 09. 

Seguita una tal frittura odia Rotuìa del finocchio aiquc- 
fto dil^raziato Cavaliere dopo li cono di ^^lorni »a.. da cn« ta 
fatta Sl fcpofizJonc dell' olla con .quelle regole , cautele , e di- 
ligenze inlegnateci dairArc. CI: ur.i.a, fu c-;ì. .nalp-ttatamcn- 
te alTalito d'apopletico accidente, per CMi dovette lubno loccom- 

bere alla morte.. . , • • 

, Per coiti fatto accidente pertanto, mi determinai unito con 
altro mio Collega, il quale dubitò fui principio della trattura in 
tre pezzi , di fare la fczione del cadavere , ed in particolare 
del ginocchio, per rintracciare foltanto i' cHAcnzà della malattia 
fractaraccik in tre pezzi come fa da me giudicata» 

j ^ezìottt del Ginocchio ,^ 

Aperto il Ginocchio, feparati diligentemente gì' integumen- 
ti, e mufcoli, oflervammo prima la Rotula nella lua caviti na- 
turale rotta, e divifa in tre pezzi, i quali erano inUcmc riuni- 
ti, e s' olfervò di più avere ellì incominciato , bencnè treico 
che folfc, a formare quél glutine, il quale fi vede nella Ro- 
tuia eftmct» faoxt dalla fu» caviU col fegno manifefto dell m- 
^ co- 
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cominciata ' riunione della frattura ( Vedi nella Tavola li. ììi- 
gura VI. e * i i . ) • ' • 

Prima però d' cftratre fuori la Rotula dalla fua cavità , 
volli per forza delle mie mani flettere il ginocchio del defun- 
to Signore ( conjc fi vede alla medcfima Invola . II. Figu- 
ra VII. e ) y e 8* ofTervò tofto , e neH* atto fteffo ftaccarA 
tutti a tre i prefaci p^zz'i , c djvi<lerfi fra loro <d uno di que* 
flì portiirfi f'ibito fopra al ginocchio in quella diRanza appun- 
to, che fu da me ritrovato poco dopo la caduta che fece det- 
to Signore ( ^edi la me 'dima Figura B )) nella quale (ì vedo* 
ro pjrimenie ;^li altri due pezzi rotti» € fermi nella faa cavi* 
Cà, rc-;nati ( A ) . 

Ver mczio adunque di que(la Figura, che ho qui dimoArata» 
mi è parfo d* avere pofto in chiara veduta la natura di una mao 
latria fritturacea non molto frequente > ma bensì importaotiffina^ 
ed interefran^e la Cbiiurgia i 



VENTESIMA QUARTA OSSERVAZ. 

Scfr^1 diiff ferite cowpUciite prodotte dallo [paro dì un Fu- 
cile vcl dorfo e punta del piede dejìro , feguita nel- 
la "Per fon a di Giufe^^e Davanzelli il dt z. Dicembre 1777. 
in Firenze. 

' A 2. fu'lf^etto chiamato per ? ifitarc prontamente Giufeppc 
-tjL Davan/elli in età d* anni 5<S. » di temperamento fanj^u^gro, 
Io ritrovai in letto , che aoiravafì or quà or là fpafiman- 
te dal dolore, che additonimi folfrire per tutto il piede deOro 
efclamando ad alta voce: Mi tatfti il pteKe^ ferchi no» f jfo an- 
dare avanti tòtì Cf» <iueJìo rptfmokico ih 'ore. 

Ricercai la cagione di un cale fconvol^imento , e mi difTc- 
ro i fuoi di cafa, che elfo alle ore due pomeridiane era andato 
nell' Orto per volere tirare agli Uccetli'} che in folla andavano 
a pofarfi fopra ad alcuni frutti 'dell* Orto medcfimo,e ches'er» 
armato prima dello fch'oppo , quale era caricato a pallini noti 
piccoli^ ma ficcome detto giorno era piovofo coavcnnegli 
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difendere dair acquai piov.ana il cane dell,' Arcbìbufp» e ppr confe- 
guenza Ct lomefle fottoil déftro bràccio ,colIaboci;a.iii(linaU fopra 
«IdorTodcLpiede deftro alla diQanza di circa a quattro .dita trave rie 

10 teneva quivi fermo , ed arpctra va i! tempo per mtttcrfi in m:ra . c 
|)cr fare il colpo . Ma, che accadde al uifgraziato Giufcppe ? Tue* 
to in un tempo fcnza .che ci fé l'a/pertaiTe prcfe da k faocq 

11 fucile, an iò a fcaiicard la botta quafi fu! bel mez:^o del dor- 
■fo del piede deflro, rompendo la fibbia) bruciando » e traforan- 
do fcarpa, calza, fotto calza, lial di fopra al di fotte, del. pie* 
de. Dopo tal racconto lo vifìtai, e fattagli levare con fomma 
<liligenza 1' abbruciata calza jC fottocalza . rifcontrai il piede l'efTo 
dal di fopra al di fotto fjrito, come fc foifc (\atO trapanato} 
(Vedi h Tavola ili. Figura VI. li A. 

Qucfte due ferite comunicavano una coli' altra ^ ed erano 
lacerate, e crjjcr^tc di figura sferica unite alla frattura in più pez- 
zi dell' otfa del piede , con perdita di fortanza. Qiiclla ferita fi' 
tuata fopra al dorfo del piede » era larga quanto io è la mone» 
ta di teftone» e l'altra (ìtuata nel niezio appuntoalla pianta del 
Uiedefimp) era larga poco più della pri»a » accompagnate bensì 
con fpafmodico dolore ('T). 

Medicai quelle con lavarle puiiia con vino fuificientementc 
4:aldO) e coli* applicazione di femplice fila immerfenel medefimo 
<;on piumaccioIL, e pezze., fituate fopra e fotto al divifato pie* 
de, c foflcnute da valida fafciatura ritentiva, dipoi fituai flabii- 
niente in una comoda pofitura la gamba, e piede dell' Infeimo* 

Dopo avere facto qucHo, nimai bene cftrarre dal braccio 
once btto fangue , ilqu.ile fu p-i ritrovato molto acccfo , abbon- 
dante di fiero, e non molto relilìente al taglio; ed in oltre or- 
dinai, che applicatogli folle per ^uCU rcl|cnfionc della dolen- 
te , e tumida gamba una larga Spugna ininierfa nella dece- 
zione di femplice malva, e fisti di camomilla fLMncientemcn- 
te calda; e tale fomenta fpelforipctuta , tanto badò per fargli ml- 
>tigare in parte quell*ecceflivo dolore, che di malavoglia tolie* 
rava in cHa, e particolarmeote quello del piede infermo (b)» 

Adempite fioalmeme.a tutto quc^o che jàchiede^va r ci dice 

delia, 

(#) /» dccìAentìtut vuluerutn {!) Serviuut tic '» frimit im 

mtiis grsviiriiMS • prÌKeìpem fin h* vitln*ri i^us ,Ji ttt^ti An$ dtUrtt » df 
rum ./w vitulìeani doÌ0ret^ à^. , cv«« r« .* /ki$t ex Mtha , Alte* » F/«r. 

vuljioti's , 'niflammatioties , ganj^rtna , Caintmillé \ tum ipfìt dtcoltit exjirtf» 
^ t'.fuigue ipfa morì ' efnijci qutm fè fpongt* iJtHtidem msdefiert. de' 
J aepi girne felet. IIei(>. Ch r.' P. XV. ket iwec mibìl dtUrihit reiii»um 
' P. il. ptg; «a. Ut Vaia, dolor. j& • H«ilt 1(DC eie. 
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della prima medicatura , fti.uai bene fare al Parenti dell'AmaiaUto 
il prognoftico delia malattia , quale difll loro, cflerc pericololb fo- 
prt la vita del niedelìmo;e che quand* anche per forte ottenu rane 
avclfe la guìrigionc, avcrebbc corfo rifchio dello ftorpio ciella par- 
te ic)-y e per conù'^uenza poù ii) veduta tutti, quei perlcolort 
accidenti) che avvenir fooliono tn ilmili cafi morbon » i quali 
"l>oi fUialniente fogliono corìdurre in braccio alla morte i mtfe- 
ri Infermi: per lo che volendo tentare la forte ù' allontanargli j 
non ritrovavafi altro mez^o che quello di ricorrere ali' amputa- 
zione della gamba ; alla qual cola tni fu rifpofto , che facefli tut- 
to quello, che era necciìario per la fatate dell'Infermo. 

Sofpelì però rcfecuzioire 'li tale operazione , dicendo meco 
Acflb , avrò tempo di farla ^ e frattanto lafciai il mio inalato in 
detto giorno baAantemenre quieto , dicendogli con caldezza , 
che fi procacciafle la quiete dell'animo, praticafTe larghe be- 
vande, e foffe efatta aiCo^r^tranza della dieta importante aQ'ai 
ìa IìibìU malattie • 

La fera vegnente ritornai pìà volte a vìfitare il malato: la 
prima volta Io ritrovai colla febbre » fignificandomi j che il dolo- 
re al piede era fotfribile ; vìfìtata la parte offervai la gamba man- 
tciierfì tumida ) e tale la ritrovai neirifteOfa fera allora quando 
ci ritomai altre due volte a vi(itarlO)in tanto olfervava le muta- 
zioni che accadevano in difcapito dell* Infermo, perdetermìnarnii di 
procedere alla mutilazione delU gamba ». io caCo che prcfeotatc 
a folfero {d). ' 

hk mattina' dopo tornai a fare- wfita al mio- Infermo Io ri*- 
trovai fempre più quieto , avendo egli paffata la notte con ri- 
pofo; la febbre era molto difcreta perlochè lufingai , che la conti- 
novazione^ dello Rato predente avrdbbe fatta concepire una qual- 
che fperanzaj dopo un lunghiffimo tempo, di guarigione* 

In fatti in tali divifatc circoftanze di quiete palsòT Infermo 
ì primi otto giorni fenza mai doverlo sfaciarc ; terminati qucfti prin- 
cipiò bel bello a fcntirc nel piede ferito qualche doloretto paf- 
feggiero roffrìbile ; per il che mi determinai in detta tempo le- 
varf pnma riadicatc fb(oente> efsendo allora d^j tjitto fiomidi- 
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ta la ^am'ja } c srafci.irlo ; per fare qucflo mi convenne ufarc 
frcquenci, e ripetute docciature d' acqua pura calda ^ acciò t* am- 
m:>IIir5cr3 q ic!Ie fJce , pr/.ze , e fila , eh* erano tenaccmente 
attacnte. e r:l".-cche alle parti fottopofle. 

Ma tofl*"» che levate furono comparve, in veduta principal- 
mente fui dorfo del piede unf fuppuranre p^^qa. che traman* 
dava in c:^p'a una mnt:*ria foctile di p ù col '^ri , c m i'.to feten- 
te , dall'altra parte po.ìeriora del piede, vale adire nella pian- 
ta, li icuoprì altra pia^a cavernofa che comprendeva, e comu- 
nicavan coli' altra fuperiore , forman'Io un canale rotondo cilin- 
drico lup'^o, il qu.ilc palìava liberamente dal di fopra al di fot- 
to un uguale materia iuppuratoria : in quello luogo appunto , 
e nelP imboccatura dell* indicata piaga ritrovai la carica deirar* 
chibufo, che conliileva nello ftnppaccio , in una quantità di pallini » 
uniti a vuj pe/.zctci d'olla i! tutto abbruciato, i quali furono 
veduti ancora da quelle l'crfone, che li trovarono prefentt alla 
prima sfafciatura le) f come (ì vede nell' iftcfsa Tavoli alla FieU' 
fa VII. f ce Figura Vili, ^if») 

Dipo avere ciò fatto Uvai con fomma diligenza dette pia- 
ohe , nei fondo delie quali olT'ervai chiaramente ctìcrvi altri pcz- ' 
zetti d'ofla con porzione d'altri pallini, che nel tempo progrcC- 
livo della cura eftraffi fuori in più| e diverfi tempi (/i. 

La cura pertanto praticata in quelìa ' malattia fu l'ufo con- 
tinovato di ripetute iniezioni di bollitura di China China introdot- 
te nell* una) e hell* altra p a^a per mezzodì un fchizzetto, le 
quali fcaturivanO fuori a fonte dal di fopra ; e al di Cotto delle 
meJcfìine; inoltre poneva fopra di cflT.* fcmplici fila immerfe pa- 
rimente nell' indicata deco£Ìone tal mez^o curativo lungamen- 
te praticato apportò, a dir vero, all'Infermo unrDefpIicabilebe< 

DCfiiio . 

N 'n è però da ometterli la diurna luppurazione che tra- 
mandarono dette cavcrnole pias^he nel tempo proarclfivo della 
cura unica a varj pcrz.zettt d'o'ifa. tendini, e ligamenti putre- 
fatti» e molto fetenti ; taliiientechè per un sì fatto disfacimento 
fuppuratorio qu.-Ile parti concorrenti alla formazione del piede 
erano onninamente fciolce -| c difunitc. 

Hon 
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Non meno deonc offci vacione furono pniimcnte rii,(ì.iin- 
mazioni rciipolari flcnimonofc, che iti più, e divcrlì tempi s'af- 
facciarono ad abbattere la pj ree atTetca,ed a rendere altresì l'in* 
fermo in fìato pericolofo della vita: quello attacco infiamma* 
torio s' oirjrvò Tempre orribile riparticamcnte per Tei volte ima 
poi finalmente dopo iun^^o tempo li diede luogo alla tregua }pct 
afpettare on giorno pacificata la gamba, ed il piede, e condurti 
a vedere una volta U defiata guarigione. 

Per la qual cola, terminate l' infiammazioni , allontanateti 
le fuppuraztoni , c confolis^ate le parti olfce del piede infermo» 
Vi rimafero in eflb due fe;iiplici piaghe incavate, le quali mercè 
la diurna vegetazione di nuova carne facilmence fi riempirono; 
laonJ* ferrata 'e.ìò la coiiun cizione fra ambe Ic piaghe, ed 
in tal* maniera fi dette luogo alia licuriilima fperanza di vedere 
colla maggiore follecitudine una produzione di una fti.bile cica- 
trice » e di porre una volta il termine ^ quefta gueneggiata ma* 
Jattia . ' 

La prima delle piaghe ad ottenere il benefizio della cica* 
trìcefu quella fitiiata nella pianta del piede, e dopo poco 1* altra 
fituata nel dorfo del raedefimo: finalmente il prenominato Giu- 
feppe Davanzelli ri mafe perfettamente guarito ocl, tempo ^ etcì* 

mine di mcfi fette,. ' " " 

R I F L £ S S I O, N. E.. 

Ancora queft' ultima furriferita Olfervazion? ci muove a ri- 
flettere Tempre più a non concorrere fabito ali* operazione dell* 

amputazione , quantunque tali malattie fi prefcntino fubito d' afpet- 
to orribile, e pericolofo della vira de;;!' Infermi; mentre lì ve- 
de chiaramente, che il beneficio del tempo, ed il robufto tcm- 

f»eramento d* alcuni malati fa si che refifiono ficuramente a qua* 
unque aflalto morbofo, come rclìftè nel cafo nol^ro il furnfe- 
rito Giufeppe Davanzclli fenza la xilcfaiofa operazione dell' amv 
putazionc ce. " 
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SPIEGAZIONE DELLA TAYPLA L 

FIGURAI. 

A A npEfta con foita cogli integumenti rovc- 
X fciati fciioperto il mufcoio temporale % 
ed il pcricranio . 
B B Integumenti feriti , che cuopiono l' orecchia 
delira . 

C C Sdpracciglio deftro , principio , ed eftenfione 

della folta. 
£> D Occipite» e termine della ferita • 

1 1. 

m m Tefta con la cucitiifa lecca» e pezzetti di ce- 
rotto . 

u n Veftigio » o cicatrice della ferita. 

111. 

A A Corpo afcitico laccato. 

B B Tiocar introdotto nella cavità dell^ addome. 

q q Aoqna che ibatnriibe fiibrì a Ibote . 

1 V. 

5 ^ 5 « r ^ Peritoneo aperto con 1). cavidt o bodètce. 

V. 

A A Braccio , e mano tumida. 
l b Dorfo della mano, cuticola» diti ingroilati» e 

tumidi . 

€ € Dito indice ferito, e gangreoato. 
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B B Bncdo , e polio della mano tumido. 
é d Dito indice cot primo/e fecondo inte medio 
sfaoelato. 

e e Dae aperture piagate nel dorfo della roano. 
// Alcuni tendini de'mufcoli delle dira fcuopcrri. 
b b Divisone del dito indice dal medio lino al cai- 
po della mano. 

V l i. 

,t t' ' Braccio, polfo, e palma della mano tumida. 
r r r r Dito indice s&cebto', e conotto, fcuopertD 
un gròflo tendine fcoriente fopra le nude offa 
delle Clangi. 

n n » Due aperture piagate nella palma della mano. 

r r t r Due tendini di mufcoli fcuoperti . 
0 0 II mufcolo abduttore del dito pollice fcuoperto. 
m m Difunione ira il dito indice > ed il medio fino 
alia palma della mano* 

VIIL 

A A Le natiche . 
B B Tumore nella natica finifln. 
V c L' orifizio dcir ano . 
d d e e Tun^oretti iaicomatofi» e iiflolofi. 
FG b i m Specilli , o tente introdotte nei tumori» e fini 

fiftololì. 

I X. 

0 0 Tre inilrumenti Cbirorgici. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 
FIGURA I. 

tifi 1\ ^ no tumida col fegno dell* otto piccole 
jLVA ferite fui dorfo della mcdeiìma. 
h h h b Diti della mano , medio , ed anulare tumidi « 

.11, 

m tt § ù La mano col Tdti^ dcUe cicatrici dclT oc- 

111. 

A A La colcia gonfia . 
B B Tumore nel ginocchio fìniflto. 
D D Circonferenza tlel tumore. 
ecce Diramazioni di vene varicele. 
E E F F Gamba, e piede tamido. 

IV, 

A A Ginocddb. aperto . 

€ e c c Integumenti arrovefciati d* ambe le parti . 

d d Articolazione del ginocchio Aaccata , e gioita , 

e c e.Jt 11 capo inferiore dell* olfo del femore . 

f f La parte in tema incavata del medeilmo. 

b b b II capo della tibia , e fibula . 

itti La rotula del ginocchio arrovefciata,e ilaccata* 

m m Diramazioni ai vene varicoiè.' . 

A A Bronò^e. 

B B Fàrce dd mcdcfimo/cfac poh ù^imaso deflro. 
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€ $ Parte in&rìore pendente fai petto i che cuopre 

le mammelle. 
i d d Circonferenza del Broncocele. 
e e e Vene jugulari sfiancate . 
ffff Le quattro aipertuft piagate. 
g g Le mammelle . 

V I. 

D D La lomia dd ginocchio eftratta fuori dalla fna 

cavità . 

€ e e e Veftigio deUa rianione della frattura • 

VII. 

^ c Ginocchio aperto, dove fi vede la rotula rotta 

. in tre pezzi. 
A I due jpm inferiori rotti» e fermi nella fm 

dvidi naturale.' 
3 U altro pezzo rotto portato nella parte fupe- 

rìore dei innoccmo. 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA ffl. 
FIGURA L 

A A kxs&A frattorata con ferità» e fcoo^erto 

VX r olFo della tìbia » e fibula . 
b h b b Lunghezza, e larghezza della ferita . 
D Malleolo interno, dove principia la ferita. 
€ Q c Pezzi dell' oi& fratti. 

\ L 

A A Ccfoie introdotte nel braccio deliro . 

lun- 
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b b Lunghezza ddia ferie» par h imefiia 

dei braccio. 

f c Lunghezza dell* altra ferita per fa parte efterna. 
D D La punta delle cefoie paiiàta da una parte alT 
altia del braccio. 

1 I L 

a a Tefhi con ferita con gl'integumenti rovefciati 

iòpca alla fionte, td occhi. 
h è Fericnnio» ed oflb coronale fcnoperto. 

I V. 

a a € e Tefla con la cadtara iecca , e pezzetti di 

cerotto. 

b b b Lunghezza della ferita, col veftigio» o cicatri- 
ce della medeiima. ^ 

V. 

a a a Vefpaio , e ctrconfèrenza del medefimo . 
b b b Oriftzj varj , od apertole. 
€€C Volto» naib> bocca t c labbra 



V I. ' 

B Ferita rotonda ne! dorfo del piede deftro. 
A Feriu rotonda nella pianta del medefimo • 

VII. 

g c Varj pezzetti d'offa. 

Vili 

é à Mlini, e fioppaccb» 
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